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PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 
DA PAGAnSI ANTIGIPATASIENTE, . 

per ROMA e PRHO>STATÓ : ' •' 
Tre mesi 
Sci mv*\ 
X}l\ anno-

, . - < . , i Scudi 1 fiO 
3 — 
G — 1* 

Slflli Italiani o all'Estero FIUNCO ih CONFINE 

• • Francia Tre mesi- . , 
SPI Blesi « -. . \ # 
Un finito» , t ( 

PREZZO DELLE INSEflZIOM 
DalP una alle dicci linee , . . . * . , , 
Ài di Ih delle dieci, per ogni lincn . . , , , 

io, 
20 
40 

Bajocclii 30 
. . . 2 

LE ASSOCIAZIONI PER LO STATO PONTIFICIO SI BICEVONQ. 1)A TUTTI i DIRETTORI 

0 INCARICATI POSTALI*. ALL'ESTERO. DAI SEGUENTI COMMISSIONAlU 
FIRENZE Slsr.K/«UMfltOT. 
LUCCA Sig. ". GroHo alla Posln. 
TÙHINÒ Sig.B. Vertero alla Posta. 
GENOVA Sig. Gnwlona, • " 
REGNO delio DUE SICILIE (Napoli) Sig. Gluscptio 

Dura 
MESSINA GnliincUo letlera^io. 
PALEIIMO Sig.Boc»/'. 
PARIGI'Clicz MM. Lrjolivot ut C. Directcur do 

TOlIice-Correspondanco -10 , Rao Nolro Damo • 
des victoirtis, Enli'̂ o rue Itrongniarl 

MAUSElLLi'. madame Camoin, teuve, libraire, 
Rue Canelilèro, N. 0. 

CAPOLAGO Tip. Elvetica. 

kA prétìó Cherbulìei.' 
LOSANNA Slg^. Bonamici o Comp. 

'LlTGANO Tip. della Sviszcra llnliaiia. 
LONDRA Sig. Bartfi o Lovvel, 

'MADRID Sig..Jtfonn((T. 
RUUSSELLES o UELflIO, presso rahUn e «. 
GERMANIA (Vienna) Sig. llorhmann, — ( Tu-

liìngn) *Vanj Fiias. 
•BERLINO Sfa. Dunier. 
PIBTROnUAGO Sig. '■ellizarH. 

'COSTANTINOPOLI Sig.fl(«c. 
EGITTO (Alessandria) Spettaloro Egiiian*. 

. SMIRNE L'impurliid. 
NUOVA-YORK Sig. Berteau, 

II, (ÌIORNALK SI Vl'UDI.ICA ALLA MATTINA 
* H 

i»cl martcW, bel Qimòx i M «abàtor 
L'Amministrazione ola Direzione sì trovano riunite ni « 

l'CRlcio del giornale,Piazza di Monte CitorioN.ìty, 
LTilido rhnane aperto dàlie 9 antimeridiane alio "i 

della'scrar 
Le Associazioni gli Annunzj e Avvisi non si ricevono 

che al dello Ufficio. 
Carte, denari ed altro, franchi di posta. 

ROMA 2 9 APRILE 
Sol ripetmmo' con orrore il sospetto che pur a
rchbe quaicuno tY insinunvei, che le cornceio

No: 
merci)!JU tjuaiuuuu n Aiisiuuiirvi, cut: ÌU cornc&io-

«e mosse di CARLO ALBERTO in Lombardia 
sitino anzi dirette a nonrjuiatare , quella ricca e 
bellissima parie d'Italia albi sua Corona} clic non 
a liberarla penisola del giogo dell'ÀUBLIÌA, CARLO 
ALBERTO abdicherebbe alla sua vera gloria , e 
forse anche ai suo trono ove accogliesse neiranimo 
Consigli dettali l̂a così piccoli Q meschini intcressii 
Oggi tutta Italia ò insorta per divenir nazione , e 
Italia non deporrà più V armi, finché caccialo al 
di là dell' Alpi lo straniero nemico non sia libera e 
indipendente. 11 gran Capitano che marcia alla testa 
dfllla gloriosa impresa è Re CARLO ALBERTO, 
e generoso qual e non può lasciarsi sorprendere a 
quelle diplomatiche insidie, di cui godono alcuni 
dichiararlo già vittima, 

La lettera sfiduciarne scritta al Hisorgimento dal 
teatro della guerra, e la lettera che fccóondó vicn ri
ferito dalla Concordia sarebbe slata scritta da CAR
LO ALBERTO al Governo Provvisorio di Mila
no sono i due principali documenti , onde si val
gono dall' una parte i maligni e dall' altra i troppo 
timidi a spargere diffidenza e sospetti intorno alPo
perarc di CARLO ALBERTO. 

Ci si aggiunge il fatto della lìepubhltca Veneta^ 
la quale benché provvisoria ( non ancora essendosi 
interpellato il volo del pubblico sulle eostiLusiom 
delia medesima, e dovendosi tener per certo che an» 
che i Veneti a tempo suo interverranno a deliberare 
nei Comizi generali d'Italia per essere conformi 
«gli altri popoli italiani nelle istituzioni che donno
Bancire eterna la nòstra nazionale indipendenza ) 
dicono e sostengono essere intempestiva, e non 
potere assolutamente andare a versi del Rè Piemon
tese, e però lasciarsi da lui affatto sguarnita d'armi 
e di truppe, e di conseguenza esposta ad essere 
da un momento ali1 altro invasa dagli Austriaci che 
scendono al Friuli* Infatti Udine secondo annun
ciano corrieri venuli di là é stata costretta di capi
tolare con un corpo "tV esercito Austriaco grosso di 
circa semila uomini, che avrebbero lanciato sopra 
la ciltà ben 300 razzi alla Congrève^ e secondo la 
capitolazione t sarebbero entrati a militarmente oc
eupavla il 24 aprile. Notizie del 25 portavano che 
il popolo Udinese opponevasi con eroico valore al
l' ingresso degli Austriaci. Frattanto il Governo 
Veneto inviava messaggi continui al Campo di 
CARLO ALBERTO , ai General Durando in 
Ostilia, e al General Ferrari in Bologna per avere 
pronti soccorsi. E fin qui non sappiamo che questi 
soccorsi siano stati spediti. 

Ecco in breve le ragioni colle quali si lenta 
snervare le pubbliche speranze d* Italia, e toglier 
credilo a CARLO ALBERTO. Giungono fino a 
dire, che abbia conchiuso o stia per, conchiudcrc 
un trattato coli'Austria, in vigor del quale egli 
terrebbe per se la Lombardia e i due ducati di 
Parma e di Modena accollandosi il debito Austria
ca in Lombardia, e cederebbe all' Austria il pa
cifico possesso del Veneto 5 e di tutta la linea 
dell' Adriatico posseduta fin qui dal Papa, Laonde 
PIO IX stato il primo rigeneratore d5 Italia sareb
be il primo a pagare dei proprio i danni sofferti 
dall' Austria in tale rigenerazione^ e noi anziché 
vedere sgombrale le italiane ciltà dai tedeschi, do
vremmo tollerarli padroni di Ravenna, d'Anco
na, di Fermo, e udirli sonare le trombo alle porte 
di Roma, 

Veglia per Dio ! sull'Italia un Angelo tutelare, 
e le menti de' buoni non si lasciano facilmente per
vertire dagli imbecilli discorsi dei timidi , 0 dalle 
perfide insinuazioni dei tristi. CARLO ALBER
TO è la spada d'Italia , e quando lo circondi Io 
splendore delle vittorie e possa dal ciglione dell'Al
pi quasi divinità salvatrice d'Italia presentare di 
salvali popoli i.trofèi del fugato nemico, intorno 
a lui si stringeranno le famiglie dei vincitori e dei 
Prodi, e benedette da PIO e nosiedute da lui fer
meranno d' accordo i patti de la eterna indipenden
za d* Italia, Tutli sapranno allora che fu acquistata. 
contro l1 espressa ̂ volontà della Diplumazia prepo
nente, che non ha potuto arrestare le marcie di 
CIARLO ALBERTO benché vi provasse con tutte 
le arti più fine coperte sotto il velame or di con
sigli, or di minaccio, or di preghiere, or di note, 
or di pavcntelc. Sapranno che senza i battaglioni 
di CARLO'ALBERTO non era possibile respin
gere in sì breve tempo gli Austriaci dal suolo ita
liano, e di piqno accordo con lui saranno stabilite 
da' popoli quelle libertà politiche e civili che inc^ 

glio converranno alla dignità nazionale, CARLO 
ALBERTO 0 divenga il Waainglon dell' Italia ( e 
noi per ora non osiamo crederlo possibile con 
tutte le più gencrose^intenzioni che mai possano 
supporsi in lui perchè teniamo che gli avveni
menti abbiano un proceder logico e non debbano : 
andare a salii) 0 nel suo regno , che dopo, una 
tanta impresa potrà ampliarsi ma non mai res
tringersi, dia T'csempio, primo in Italia, anzi in 
tutta Europa di una CartaFerità con Istituzioni 
larghe e liberali al possibile (cosa che dall'Italia
no sénno giova sperare ) sarà sempre nome caro 
ai presenti e agli avvenire come quello del prin
cipale Benefattore e Liberatore d'Italia, 

Lungi da lui pertanto! sospetti* lungi le diffi
denze. Alle mosso militari si lasci il tempo oppor
tuno, la nostra impaziente brama di veder ̂  presto 
terminata una lotta sangninosa non c'induca a pre
tendere che Generali d'armata vadano incontro ai 
pericoli della guerra senza prima ben agguerirsi di 
armi e di truppe, Carlo Alberto entrando in Lom
barda ha accettato la responsabilità di cacciare 1' a
ustriaco. A Lui collo stesso scopo si aggiungono le 
schiere dello Stalo Pontificio e le Romane Legioni 
sotto il comando di due Generali intrepidi che ama
no fortemente l'onore e la libertà dell'Italia, Durando 
e Ferrari, Con Lui cainbaltono mille corpi franchi 
dc'valorosi che inscguono da mille parti il nemico, e 
alla forza della guerra aggiungono la forza dell' in
surrezione, Si aspettano a momenti i battaglioni di 
Napoli e di Sicilia, Se per poco è minacciato il Ve
neto, se colà imperversa la tedesca rabbia e uccide 
contro ogni diritto di guerraiprigiomeri,einccndiai 
paesi, ci consoli il pensare che queste carnificinc e 
ferocità sono le ultime tratte di un barbaro potere a
gonizzantc che muore. I Piemontesi congiunti eoi 
Lombardi 0 coi Liguri, e i Romani uniti ai Pontifi
cii ai Veneti ai Siciliani ardono di marziali sdegni , 
e sono prossimi a versarsi come una lava ardente su 
tutti i punti che vengono tuttavia nel Lombardo e 
nel Veneto occupati dal barbaro straniero. Egli u
scirà caccialo dal ferro de' nostri, che non cesse
ranno d'inseguirne la fuga che quando al di là delle 
Alpi sarà loro scomparso dal guardo. Ecco il supre
mo pensiero d'ogni italiano perora , ecco il pensier 
unico di Carlo Alberto. Pur troppo in alcune parti 
miserevoli della nostra Italia spirili turbolenti non 
mancano, che cercano prolungare la lotta fra il Go
verno occulto dei Retrogradi ancora assai influente, 
e il Governo patente, 0 per meglio dire apparente 
dei Liberali. ,, Il primo, come sapientemente scrive 
un nostro illustre pubblicista italiano 5,ò impertur
,, babile ed ha sua vita in una fede siili1 avvenire 
,, che non viene mai meno : il secondo naviga oon
,, Irò vento, e framezzo ad ogni sorta dì ostacoli e di 
,, contradizioni* Il buon senso e l'energìa del Popo

3, lo continua a far barriera, ma finirà coli1 infasti
,, dirsi mentre i suoi nemici con freddo calcolo in
,, vacano ogni disordine, e sempre più si organiz
,, zano, e trovano favore presso coloro, che in alto 
,, sono i loro agenti Il sistema di calunnia 
,? va raddoppiando lasua azione, ed oggi i Retro gra ' 
,, di che sperano certa la vittoria dei tedeschi in I
,, taiia spargono voci allarmanti sulle cose della 
,, guerra, e tentano denigrare come perfido, 0 come 
,, vicino 0 commettere la perfidia di accomodarsi 
,, per diplomatici trattati coli1 Austria, Carlo 
,, Alberto ,, *—* • 

Noi invochiamo Y attenzione dei Giornalisti, dei 
Governile de'Fopoli sopra le male arti di simili 
scellerati ed infami/Essi guardano come Cerberi i 
gradini che menano al potere perchè non li salga il 
liberale veggente, e quando alcuno pur giungo con
tro i loro latrati a salirli non cessano di vomitare 
contro' di lui veleno e calunnie, perchè codesti ani
mali arrabbiati non fanno mai la pace ohe coi soli 
liberali fiacchi e impotenti, o coi liberali fìnti e di 
solo nome, A Roma fremono e sbuifano contro il 
ministro Galletti, e gli ultimi arrestati dai Civici 
per tumulto sedizioso , ai quali si trovarono indos
so armi e denari, borì provano essere in Roma una, 
cameriglia diVisti che assoldano occultamente il 
disordine. 

Ove però 'essi credessero di tornare per la via 
dei disordini ,al potere s1 ingannano a partito. I 
Liberali studiano a mantenere l1 ordine con lut
to lor forzo , i Liberali anche perseguitali 
iniquamente elfi, loro non disertano lo bandiere 
della .eausa do1 popoli , o sicuri che la spaila 
di Carlo /Uberto trionferai ohe là indipendenza e la 
lib'erlù nazionale d* Italia sarà conquistata dal prodi 
che per Lei combattono, che le servili armi cieli' A
ustria per sempre saranno rintuzzate in Italia, riclo

no le perverse lor trame, e si rallegrano cìie i princi
pii sostenuti da loro saranno fra breve i principiì 
regolatori de'popoli. C. GJUÒLA. 

COMITATI DI GUERRA 
Roma è destinata a prender V iniziativa di 

quanto serve alla salute e alla libertà d'Italia. 
Abbandonando le questioni secondarie lo spirito 
di questo popolo vede sull' istante quale sia la 
meta a cui debbono tutU mirare, e dotato di 
non ordinario acume d'ingegno conosce e pre
para subilo i mezzi per arrivare a quel fine. 

La guerra: ecco il bisogno imperioso del mo
mento, ecco la salute d'Italia. Innanzi a que
sto pensiero ogni altra cura sarebbe vana, ogni 
altra questione inutile almeno se non dannosa. 

I nostri lettori troveranno qui appresso un 
Programma indirizzalo agli italiani scritto dalla 
robusta penna del Mamiani cui ne fu dato l'in
carico , in cui poiché si dipinsero le condi
zioni attuali della patria, i pericoli, e i biso
gni si propone la formazione in Uoma di un 
comitato di guerra composto di cittadini; il qual 
esempio imitato dalle citta del .nostro stato e 
dalle altre città ilaliaue servirebbe cou immenso 
vantaggio a crearetanti ceulri legati fra loro 
in bella armonia a cui farebbero capo le forze 
lutto dei popoli italiani. 

Questi centri motori servirebbero di sussidio 
ai governi, e coopererebbero con essi a spin
gere la guerra, a trovare i mezzi per renderla 
formidabile al nemico, a concentrare le volontà 
sparse, a infondere nei popoli quell'ardore guer
riero che rende facile e accetto ogni sacrifìcio. 
È maravigliosa cosa, è degna del senno ita
liano la unione bramala dai popoli in ogni cir
costanza coi loro governi ; quando questi mo
strano con gli atli non altro desiderare che la 
indipendenza e la libertà della patria comune. 

I' comitati di guerra non si erigeranno inai 
in potere isolalo, e indipendente; non e questa la 
loro volontà, certi che i governi si associano fran
camente e lealmente al sentimento popolare onde 
ricostruire la nazionalità italiana: il loro scopo 
sì b di dare una maggior forza ai governi, un 
nuovo impulso al popolo , creando quell'attività, 
e quella energia da cui soltanto possono aspet
tarsi quei miracoli, che nelle terribili circostanze 
di guerra salvano le nazioni e le rendono glo
riose. 

Le storie moderne sono piene di simili esempj: 
quando un popolo si decise a liberarsi dallo 
straniero oppressore ,,quando si dovevano creare 
le armate , i materiali di guerra, e provvedere 
le sussistenze , e riparare le disfatte, e incorag
giare i timidi, e aprire comunicazioni rapide 
e sicure , e sventare le traine nemiche ; quando 
infine ogni cittadino capace di portar le armi 
doveva divenire un guerriero, ogni città, ogni 
paese doveva trasformarsi in fortezza, il popolo 
da per lutto creòi centri motori, e li chiamò 
commissioni, giunto, comitati. Sono arrivati anche 
per noi i tempi che resero libere Grecia, Fran
cia e Spagna. Come fu che la Grecia potè vin
cere le immenso orde barbariche dei musulmani 
con pochi armati, con poveri mezzi, con re
plicato sconfitte? Come fu che la Spagna giunse 
a vincere1 la possanza napoleonica che pesò tutta 
sopra lei non preparata alla guerra, senza ajuti 
stranieri, avvilita dalle passate tirannidi? Come 
fu che la Francia lacerata dalle interne discor
die , povera di denaro, priva di armate rego
lari e di maleriali di guerra, potè in pochi 
giorni condurre in campo tutta la sua gioventù, 
ed esaltarla, tanto e renderla così possente che 
vinse lutti i Ile collegali contro essa, ricchi di 
armi e denaro, con truppe bene ammaestrate, 
con aHiglierie ibrmidabilU con gli ajuti nascosti 
degP interni nemici della repubblica? 

Si leggano quelle istorie e si vedrà che da 
per lutto la formazione di simili comitati fu la 
salute del paese. 

Il circolo popolare romano applaudì al pro
getto , e corse ad invitare io altre società di 
circoli 0 casini romani. Questi risposero con 
gioja a quel!' invilo. 

Può dirsi il comitato di guerra romano esser 
già stabilito : questo popolo non si arrestò mai 
alla metà del camino. 

Sono già partili ì deputali per le Provincie 
onde attivare nelle città la formazione di simili 
centri motori, Abbiamo le adesioni di ogni 

classe di persone, siamo in accordo col nostro .* 
ministero. 

V'era assoluta necessità di fòr questo: o vin
cere 0 seppellirsi sotto le mino della patria, 
ecco il voto universale. 

Intanto azzarderemo un consiglio ai comitati. 
Sia loro pinna cura di preparare i mezzi tutti 
che possono condurre le nostre armate a cac
ciare in breve Io straniero; ma non dimenti
chino la concordia fra i diversi stati italiani. 
Le armate numerose, i grandi preparativi di 
guerra, l'ardore dei combattenti■$ i sacrittzj dei 
popoli sono nulli se lo spirito di discordia viene 
a rompere 1' armonia a cui solo si appoggia 
1' unità dei movimenti necessaria al trionfo. I£ 
questa discordia nascerà se fin da ora gì' ita
liani eomincieranno a discutere sulle future con
dizioni del nostro paese. I comitati tutti use
ranno della loro influenza perchè siano bandite 
simili questioni, perchò tutte le volontà si uni
scano nella idea di rimetterne la decisione at 
congresso nazionale. 

Non esitiamo a dirlo: é nemico del suo pae
se, è traditore della patria colui che in questi 
momeuti solenni devia gli animi de' suoi fra
telli dal santo pensiero della guerra per occu
parli delle future forme di reggimento , per 
accrescere quel partito che deve far trioufaré la 
sua idea dominante, facendo nascere in tal guisa 
dilfìdenze e sospetti, e rallentando l'ardore di 
chi dalla vittoria non spera altro che la con
quista della pace e dell' unità italiana. 

I comitati non abbiano riguardo alcuno: scuo
prano essi i tradimenti alla gran causa italiana 
da qualunque parte vengano, sotto qualunque 
manto si nascondano ! e tradimento noi thia
miaino a ragione i tentativi di crearsi un par
tito nella rovina di chi pensa in altro modo, 
e di riaccendere le antiche gare municipali, e 
le basse invidie, e gli odj, e le ealunnmc, 
usando tutte quelle arti di cui si servono gli 
uomini i quali a dispetto dei tempi e delle opi
nioni generali vogliono che ad ogni costo tri
onfi il loro progetto. 

Siano inesorabili su questo punto i comitati. 
La cura, il pensiero che devono essi infondere 
nelT animo dei popoli è la guerra, attiva, iu
stancabite ; ma la guerra soltaulo. È codardìa, 
e viltà restare oggi nei congressi a disputare 
su questo o quel regime futuro, sulle vie da 
tenersi per giungere allo scopo prefisso , sulle 
arti da usarsi, sugli uomini da tirare a quel 
partito, e questo mentre il cannone tuona, 
mentre i fratelli corrono animosi al sacriiicio. I 
nostri soldati non pensano già se vincerà la re
publica o la monarchia , se vi sarà costitu
zione del 12 o quella del 21 , o quella del 30, 
essi combattono e spargono il loro sangue per 
cacciare lo straniero, per dare libertà e indi
pendenza all'Italia. Voi che state al sicuro en
tro le mura delle citlà a disputare le forme 
di governo , che già sognate onori e impieghi, 
voi siete indegni di essere chiamati fratelli dai 
soldati italiani. Se amate quel nome, uscite nel 
rampo e combattete. 

AGLI ITALIANI 
4 

Nei campi di Lombardia si combatte una guer
ra Santa e gravida delie sorti supreme d'una na
zione che tre volte nel mondo tenne il primato 
civile. Il desiderio di tanti secoli stassi ora coni
picndo e V Italia diventa una/Ciò clic appena ar
divasi di sperare e sembrava (son pochi anni) 
una tarda icHcilà serbata forse ai "figli dei figli » 
dipende oggi dal successo dell1 armi npst̂ Cj dalla 
costanza del nostro zelo, e dall'usure quella sag
gezza che Dio cou esuberanza trasfuse nell'in tei
letto degl1 italiani. 

Tutto questo viene a dire che il,fatto massi
mo del tempo presente e la cura e V affetto solo 
che dee scaldare e sollecitare tulli noi debh! es
ser la guerra. La nazione intera dee comporgi 
in due schiere, l'ima che combatte, l'altra che 
procura assiduamente nuovi apparecchi ed ajuti ai 
combattitori. Non si scemi dunque e non si ral
lenti nò poco nò molto P' arder cittadino del qua
le i primi moli son sempre facili e trovano lar
go compenso di lode. Ma segno e prova della gran
dezza d'una riaziono ò il forte perseverare; e 
natura vuole che Y acquisto delle coso eccellenti 
e divine, come la libertà e Y indipcnclczza non 
possa succedere senza lungo e pertinace sforzo e 
travaglio. Gli Austriaci cominciano a riaversi : il 
nerbo dell'esercito lojo « ancor saldo ; le forici 
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SOS V IL CONTEMPORANEO 

io più gagHni'dc e meglio munite d'Italia sono 
in lor maM. Può T Ungheria .soddigfaUn manda
re numerosli wilUi^ lo pub L Boemia. Non vor-
ramio i -Ip^oU Atìslriaci, non vorrà forse V in
tera Germani ii pctìlero senza molte battaglio le 
coste dell' Adriatico. Dee pertanto, reputarsi cosa 
probabile ebe la gtìcira aia per durare e per in-
fìcrirc. 

Noi non dubitiamo de1 nostri governi e prestia
mo fede allo zelo continuo ed operoso che li fa 
provvedere alla santa lotta. Ma una guerra na
zionale ed n cui da tutte parti accorrono i vo-
lontar/, e perduta la quale, sarebbe hi patria per
duta ; una guerra per la tpiale dobbiamo esser 
pronti e disposti a versare tutto il sangue e lut
to 1* avere ; una guerra che incominciò con lo 
scoppio dì un' eroica sollevazione e dobb' essere 
eotidianamentc nudrila d' affetti profondi e come 
crescente incendio avvampare e risplendere ognora 
più, simile guerra, diciamo, non può ai soli go
verni venire affidata ; ma ogni parte della nazione, 
ma ilpopolo tuttoquanto dee vigilarla, fomentarla, 
soccorrerla a ciascun giorno in ciascun' istante. 
La qual cosa perchè torni davvero efficace e ri
muova i tumulti e lo esorbitanze -, perchè distol

g a lo mentì dallo intempeative disputazìoni stille 
forme di reggimento, e perchè serva eziandio a 
disciplinare l'impeto stesso dell' entusiasmo ed av
vezzi le jnollitudini all' unione e conformazione 
sempre maggiore così del consiglio come dell' o-
pera, egli è meslievi di dare a quel consiglio e 
ìis qtfell' opera buon regolamento ed'at'fctlo, rac-
cog iere le fiirze rrtorali mdivìdue in alcuni cen
tri: e questi; insieme legare e coordinare, e con*-
vergere il tutto fruttuosamente al comune e fi-
jmle proposito. 

Perciò si desidera e si proggetta 
1. La formazione in Roma irà cittadini di un 

Comitato di Guerra 
2. La fovinazione d'un simile Comitato in 

ciasOnna eit.lìi principale non pur dello stalo, ma 
dell'altro irovincic italiane e segnatamente di 
Toscana, t i Napoli, e di Sicilia ove non è pre-. 
fifcnte la guerra. 

& Che tali Comitati vengano tutti in relazio
ne fra essi ed abbiano commissari appresso i 
governi provvisori di' Lombardia e Venezia e 
appresso lo Stato Maggiore di Carlo Àberto. 

4. Che il Gomitato Romano mandi di'più un 
.può Commissario allato al Generale Durando e 
al! Generale Ferrari. 

5. Che a- tre oggetti principali accudiscano 
ossi Comitati. IL primo di ajutare ciascun gover
no: tìegli apparecchi nuovi e ne' nuovi snssidj 
d'a fornirsi alf esercito nazionale: Secondo di pro-
Curaro 1' unità1 massirna di comando e di azione 
nelle diverse schiere italiane e la formazione al
tresì d* una marineria ìtaliiina con. pari itnilà di 
comando e di azione e che 1' esercito e le flot
te sièno- sottoposte egualmente ad un suo Gapita-
tió supremo. Terzo d'istruire di giorno in giorno 
le nostre popolazioni sul vero stato della guerra 

' e situazione ideile truppe e raccogliere dall' opini
one pubblica quei- concetti e suggerimenti che 
parranno' migliori e dqgni di venire in notizia 
dei capi dell? esercito. 

L'ordinamento d'el Comitato romano di guer
ra aomiglicra in lutto a quello seguito per la 
composizione e funziono dei Comitato sulle EW-
'/.hìtn; 

GU altri pnrticoVari verranno esaminati e determi
nali dalla prima Commissione che il il Gomitato 
nìedbsuno risolverà di sccgUcrC' n delegare ad uf-
fiej speciali. 
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NOTIZIE ITAMASE 
ROMA 

LeggeiSi nella Gazzetta di lìoma. L'ordinanza 
l^laiiva-alla formazione de' boni ipotecati dei 
tesoro sarà pubblicata soltanto fra alcuni gior
ni , -atteso il eambiainonlo avvenuto del mini-
tàtro dello fmanae. 

Òggi si riunisce la Cousulla dì Stalo per di
scutere il progetto di legge provvisoria sui con
giglio di stato, come agli articoli 52 e 53 dello 
etatulo fondamentale. Tale progetto fu redatto 
dalla sessione legislativa della consulta mede
sima , a cui il ministero aveva affidato un tale 
incarico il 18 di marzo scorsoi 

Sappiamo ebe la Banca Romana ha già spe
dito in Ancona per sussidiare, occorrendo, il 
commercio di quella città, e stabilirvi provvi-
fluriamenlé uno scrittojo, o compioir ; a sappia-
ino che si propone di fare il medésimo in Bo
logna. 

Il governo, dieti'ò inchiesta di alcuna camera 
di commercio, e dopo aver inlcrpellatb là com-
missìone di sorveglianza della llanca mcdésima? 
diede a tale operazione il suo pieno consenti
mento , purché l'emissione de' boni non oltre
passi il limite prescrìtto nell'ordinanza mini
steriale dèi dì 11 corrente. 

La notizia data jeri nella parte non officiale 
delia nostra Gazzetta, circa 1' oQ'erla della re
pubblica di Venezia, è inesatta. Essa oilerlà non 
riguarda le truppe assoldate, ma soltanto 10 
volontario» 

..Trito «^«g l fa». 

tato elettorale , il quale si proponeva d' in 
con tutli i mezzi legali nelle pessime elezioni 
ufiìnchè la étìcUa dei Deputati tanto in Roma 
quanto in altre parti dello Stato cadesse , per 
quanto fosse possibile , sopra persone degne del
la publica fiducia. 

Il Cìrcolo Popolare prendendo 1' iniziativa no
minò venti individui del suo seno', e invitò gli 
altri circoli e casini a fare altrettanto : e questi 
corrispondendo all'invito formarono un Comitato 
composto di 120 persone, le quali riunite in assem
blea crearono Una Commissione di 12 membri 
incaricata di proporre i modi legali dV influire su
gli elettori, e di dare una nota delle persone più 
meritevoli da essere scelte fra gli oliggibili.' 

Dopo varie sedute che tenne la Commissione 
a questo fine,'la sera del 25 corrente si pre
sentò essa all' assemblea generale e quivi propo
se , perchè fossero accettati , come infatti lo fu
rono , otto articoli tendenti tntti a rendere effi
cace T azione morale e personale del Comitato in 
Roma e nella Comarca. 

E siccome V assemblea generalo avea dato l'in
carico alla Commissione del 12 di formidarc un 
Programma il quale servisse a far conoscere al 
)opolo la sua professione di fede politica, quindi' 
a Commissione ayea pregato il Sig. Terenzio Ma

miani di scrivere questo Programma da sottomet
terai poi all'approvazione generale. Letto infatti il 
Programma nella indicata sera fu approvato con 
unanime acclamazione. 

Noi riporliiimo qui appresso gli articoli propo
sti dalla Commissione che potranno servire di 
nnrma ancora con piccole variazioni ai,Comitali 
delle Provincie, e insieme il Programma del prin
cipi politici proposto dal Sig. Mamiani e accet
tato dal Comitato cletttfrale romano. 

Noi invitiamo i comitati tutti dello diverseipro-
vinclc dello stato a ben ponderare questo Pro
gramma, e se, come non ci cade in mente alcun 
dubbio , approveranno i principi in esso espressi 
gli preghiamo a voler inviare la loro adesione al 
Comitato romano , onde riunirci ttittì in una vo
lontà comune, e affinchè la maggioranza della no
stra Camera rappresentativa sia concorde ed una
nime a professare e sostenere qvici prìncipi che 
solo possono assicurare tanto una vera e stabile 
riforma al nostro stato, quanto ima solida liber
tà , ed fina, durevole indipendenza all' Italia. 

A realizzare i desiderj manifestati cbn tanto 
amor pat'rio Vjiicnno civile in quel programma de
vono tendere gli sforzi tutti dei nuovi Deputati: 
ogni progi'csso, ogni civiltà sta racchiusa in esso, 
o senza esso non /potrà mai sperarsi paco, fortu
na, e possanza. 

Gli artiùoh proposti sono i seguenti 
1. Che là stanìpa periodica faccia conoscere hi 

necessità di questi comitali preparatprii ; il penj 

siero di giovare unicamente alla patria in , colo
ro che lo compongono. 

2. Che in ogni parte della Città, ove sarà sta
bilito da) Municipio ih. Collegio elettorale , ivi 
presso si apra una sala dal Comitato preparatorio'. 

3 In essa (tòlti i 12 che fanno ora parte della 
Coriimissiònc , volendola Conservare come centro) 
converranno i 18 dì ciascun circolo e casino che 
compongono oggiTAssemblea. Questi procureran
no, in quella parte di città ove saranno destina
ti , di associare all'opera loro i più influenti elet-
lori di quel Collegio e persuaderli della scelta dtl 
Candidato proposto. 

4. Riuniti i 18 con gli Elettori locali prescel
ti formeranno distinti comitati, e inviteranno ad 
un' adunanza preparatoria alla votazione, il rima
nente degli elettori. 

5. L'invito sarà fatfo con circolare a stampa 
e vi sarà unito il Programma del Gomitato cen
trale. 

6. Neil' adunanza preparatoria sarà presentata 
il candidato,, ed egli farà pubblica la sua proiiis-
sione di fede politica. 

7. Si procurerà che ciascun circolo dia quat
tro per comitato , i quali nelle diverse condizio
ni di negoziante, di possidente, di seenziato e ar
tista possano influire più direttamente * su quelli 
elettori.' 

8. Si scrìverà ai Consigli Municipali della Co-
marca di Roma per invitarli a diffondere i urìn-

del pnn 
cipn nel nostro comitato , e formarsi centro por 
inihurc sugli elettori locali. Se per oUenere nue-
st' influenza si conoscerà essere necessario clic 
siano spediti alcuni Commìssar] sul luogo, la Com
missiono non maneberà di farlo. 

tanto il Programma , (pianto gli articoli pro
posti per influire sul buon esito duile elezioni ven
nero per adclama^ione unanìmomcntc approvati. 

Il Segretario 
0. Gigli. 

PROGRAMMA 

gioì 

COimTO ELETTORALE ROIAP 
In uno dei nostri numeri scorsi facemmo cor 

jioseere ehc si eia formato in Roma un Comi-

DKL COMITATO l'Eli I,A ELEZIONE OBI HEPOTATJ 
. Il Comitato desidera in generale una mag-
: larghezza negl'istituti lo rida mentali e ohe non 

sia vielfUo il motificncli e il correggerli con'mo-' 
di legali e preordinati. 

Desidera1 che le leggi organiche promesse dal
lo Stiituto e quelle proposte da esso per prima 
opera dei Consigli legislativi siano al più presto 
discusse e sancite. 

La libertà della sttimpa singolarmente sia so
pra larghissime basi fondata, tutelata dall'irìtervo-
nimcnto dei giurati, sotratta al peso dèi bollo e 
della cauzione. 

La responsabilità dei ministri» sia vera e pra
ticabile e venga estesa a ciaseùho dèi loro ùffi-
cji e però le relazioni politiche sicno distìnte e 
sceverate da quelle dello Nunziature. 

La legge elettorale cessi di rimaner provviso
ria e venga mof'tficata ip maniera da non esclu

dere alcuna specie d'ingegno ò capacità e intro
duca neile assemblee cosi V istinto morale e il 
buon senso delle moltitudini, come il forte intel
letto e la consumata dottrina del pochi sapienti. 

La nuova costituzione dei Municipi sia presto 
prortnilgsita e conferisca ad essi la larghczien mas
sima di franchigie e d* in di pende n afa. 

II. 1 diritti naturali politici di cui tace lo Sta-^ 
tuto s'intendano, non pertanto, Come rieonoseìtiti 
e possano quindi venire airescreizio ordinato e 
pacifico che loro compete. Tra questi sono 

1. Il diritto di associazione. 
2. Il diritto di quietamente adunarsi a discu

tere la cosa pubblica. 
3. Il diritto iìlirnitato e cosi individuale come 

collettivo dì petizione. 
4. Il secreto dèlie lettere asfùcurato per legge. 
5. La inviolabilità del dqmioìlio e l'altre parli 

della libertà individuale estese e perfezionate e quan
to si può rispettate eziandìo dai corpi legislativi che 
•per cagione di ben pubblico sono investiti d'una 
discreta facoltà dì ristringerlo. 

III. Il Comitato desidera puro in genere che 
tutto ciò ehc ha natura morale e s nritualc ed 
all'autorità dei codici appare incolpevo e, non pigli 
inaiane dalle'leggi nò da la consuetudine facoltà ve
runa di adoperare mezzi coercitivi o uso di poter 
materiale. 

Invece, desidera elio nella legislazione intera del
lo Stato tengaprofondamentcimpresso U carattere 
della tolleranza e appaia il proposito di sempre più 
assicurare e attuare la ugualità civile e politica. 

B però il Comitato propone di favorire al possibi
le «emancipazione dogli Israeliti, 

IV- À rispetto della legislazione giuridica, il 
Comitato pensa doversi procurare principalmente 

Che i Codici.sicno rilbrmatij giusta le miglio*1 

ri dottrino moderna e accomodati per bene a 
quelle numerose 6 vario attinenze ebo legnno al 
presente la scienza del Giuro. 

AH' Kconomin Pubblica. 
Al Diritto Amministrativo. 
Ai metodi nuovi PenHcnziavj. 
Clio i processi Comimidl vengano condotti con 

la guoreuiigia dei Giurali. 
Clic i tubnttimenti sien pubblici. 
Clic v'abbia un tribunale supremo di Gnsanzionc* 
Sicno abolite le giuristfiziont tutte speciali ed 

eccezionali sotto qualunque norfìe e colore si celino, 
In ime ; la riforma della Polizia prosiegua spc-

ditamentc, ed ogni alto suo venga ( come lo Sta
tuto promette) ben definito o ben circoscritto dai 
lermini della legger 

V. Qiuinto alle imposte e alla ricchezza dell1 Era-
fio e del popolo, il Comitato desideri!. 

Che il sistcfna intero delie finanze e T ammi-
nìétrazione del Tesoro sia riveduta e rifatta; abo
liti i dazj i quali gravano direttamente sull'infimo 
popolo e rincarano le ifierci necessarie alla sussis
tenza, , 

Di più, desidera che ogni provento che ha carat
tere uninoftide venga àliulUo, còme quello prove
niente dal giuoco del Lotto, come le tasse guidieia-
rie eccessive ecc, 

Desidera che lo tariffe e le pratiche doganali 
sieno detcrminate secondo i principj della ìibertà 
piena di commercio e d'industria. 

Ciro pel migliore riparlimerita delie imposte si 
acceleri e compia la eorrezionc del Catasto già 
da lungo tempo intrapresa. 

Desidera che il Credito pubblico sia mantenu
to e le ricchezze ampliate, prima con rtiozZi di-* 
retti elio sono più specialmente 

1, Pagare puntualmente e nlle dctcrfnbìaLo sca
denze i frutti del debito pubblico1. 

2. Creare nuovi valori in quantità sufficiente 
e proporzionata al bisogno e assicurati con ipo
teca sui posscdiirienti dello Slato con diritto di 
Avulsione. 

3, forre in giusto bilancio il preventivo e il 
consuntivo annuale e tranquillare gli animi per 
la futura amministrazione. 

4. Imprendere e compiere con lucroso risulta-
miìrito vasti e ben ordinali lavori come la colti-
vazionc dell' Agro Romano , lo scavo fruttuoso" 
delle miniere, il prosciugamento dello pnlndi pon
tine e simili. 

Jndircttiunentc [ioi deesi fermare il crédito e 
ampliiire le ricchezze. 

i> Premiando e odorando gP inirecni inventivi 
e le utili scoperte, 

2. Togliendo di mezzo gì'impedimenti al li
bero « vario esercizio dell1 altivitft e industria 
privata. 

3:. Abolendo ogni s >ecie di maggiorasehi e ogni 
vincolo o impaccio- al a facile e pronta permuta
zione delle proprietà. 

4. Abolendo ogni resto di privilegi e ogni manie
ra di privativa ed eziandio quelle dei pubblioi 
Banchi. 

5. Correggendo gli ordinamenti ipoteoarii, 
6. Moltiplicando le strade e ogni so^ta e guisa1 

eli comunicazione, massime lo vie ferrale. 
7. Promovendo la neiviguzione, 
8f Riformando lu poste. 
VI- Il comitato desidera, quanto alla ammini* 

strazione. 

diffondasi agevoline nto alle pai ti c»tr«mc dillo 
Stato. * 

In fine, eh' ella proceda scm]p>e ed assai sirct-
tamente fecondo la legge e smliehi-dòvunnua 
1* abito funesto ed inveterato delle narfelliiUà depli 
nrhitrU'-tt delle eccezioni. 

le privazioni e i mali del popol minuto, combat- • 
tano le cagioni della mendicità e cavino da tutto ìl 
gran fasciò dei progetti e dalle dottrine domandate 
sociali quel tanto ohe vi ù nasconde di vero e fatti
bile, e che non eontradice lii principj eterni della 
famiglia, della libertà e della spontaneità umana. 

Si promuova la carità pnbliea; protfcggansi gl'i
stituti nuovi di beneficenza già. altrove sperimen
tati; si emendino e si moltiplichino gli esistenti 
soprattutto, vengano essi l'urlo con l'altro coordi
nati e ricevano unità e coerenza di concetto e d'o
pera, impresa tanto proficua , quanto non prati
càbile da verun privalo. 

V H t Non minore desiderio del Comitato ò 
l'educazione e rìatruzionc profonda ed universale. 

j 

Che sia molto semplificata e assai meno dispen
diosa. 

Che gì1 impiegali sieno da un lato sottratiti al
l' eccesso dell' arbitrio ; dall' altro sieno sindacabili 
tutli e punibili. 

Che pel' molti impieghi importanti sieno aper
ti concorsi pubblici con idonei esperimenti; 
» Che sieno meglio ordinati i rotolamenti intórno 
alle giubihijiiom e tulli gli abusi dolio pensióni e 
delle oziose prebende. 

Che 1' amministrazione acquisti l'unità, laspc-
dìtezza e il vigore necessario d'azione e dal centro 

detto scuole Normali e dei buoni Licei di provincia. 
Desidera le scuole tecniche e ogni altro tnezzo v , ogni altro mezzo 

di propalare le utih cognizioni in ogni classe del 
pòpolo. 

cgnrt̂  ina In tutto ciò desiderai che la liberlu d1 .„ 
mento riconosciuta qual massima ibfìtlamenlale sin 
nondimeno conciliata e temperata eoi grati bisogno 
che al presente ha Io Stato di un ingfcrimimto più 
diretto ed esteso del potere ìeglslaliyo ed esecutivo. 

ÌX. Scendendo dopo questo alle relazioni stret
tissime dei nostro Stato col rimanente d'Italia, dco-
si, giusta la menlc del Comitato , prdmitarc per 
prima cosa di ajutare la guerra aimta con ogni 
maniera ed offioacia di meazi; né fermarsi agli ef
fetti del primo ardore ma ripeterli ed aumontarli 
vìa vìa con infaticabile zelo. 

Dee poi procurarsi che in essa guerra "sia riiàn-
tenuta l'unità del cornando e di azione* sanza la 
quale ogni cooperazione diventa vana e non può 
sussisterò vero esercito nazionale. 

Similmente si don volerò che allflto airesÉrcito 
nazionale compongasi subito una marineria pur 
nazionale con altrettanta unità di comando e di 
azione. 

Secondamente dee procacciarsi con ogni studici 
la pronta convocazione d*una Dieta It&linmi doni-
posta di rappresentanti elclli popoldrtncntc e invo^ 
stila di amplissime facoltà per deUbefare e deero-
tare intorno agli interessi cornum della fraziono. 

In generalo poi si dee procaceiare tihe le feld-
zioni di fratellanza e di unione fra i diversi Stali 

' italiani aumentino di giorno in giorrio sì fattàmdn-
menlc che tutti essi confondano ogrtora più l'auto-
nomia propria [nella comune, e giungasi infine ài 
temperumcnto migliore della varietà con l'unità e 
deirazione lìbera individuale con Taziofio omogenea 
e disciplinata delle moUiludini. 

X. Per ultimo circa alla politica nostra per ri
spetto all' altre nazioni, il Comitato desidera che 
si ogni governo pgrtieolarc e sì la Dieta Italiana 
vogliano 

1. Concorrere alla ricogniziono e ricòstruziono 
delle nazionalità conculcate e smembrate. 

2. Stringersi d'amicizia sincera coi popoli Ube
ri e serbare eoi governi assoluti /o relazioni sole 
che la paco universale e gl'interessi del Cdmmer-
ciò richieggono. 

3. Confidare in sé medesimi e non negli ajuti 
e promesse d'alcuno srtaniero. 

4. Proinovcrft un patio nuovo e un nuovo so
lenne traitelo fra i popoli conforme ai veri inte
ressi di ciascheduno di loro e ai principj naturali e 
perpetui del diritto internazionale. 

5. Con T Austria non transiggere mai o non 
fermare la pace finche le Alpi non segnino da 
ogni banda i confini d'Italia dai Varo al Bren
nero e da questo al Quarncro, 

6. I Dalmati dove ricusino di farsi nostri, si 
cerchi ove non sicno almeno nò Austriaci né Tede-

, ri 

schi, ma congiunti con altri popoli Siavi sussista
no indipendenti, S'adoperi il simile con gli Un
gheresi e si stringa con essi ogni accordo di buo
na vicinanza e di lega doganale. Sopratutto:, si ri
mova il pericolo che Germflnhì intera si ineschi del
la nostra contesa con rAustria, 

7. Infine , la diplomazia nostra divenga de
gna d'una nazione libera e grande e che ricorda -
la romana magnimità. Fugga le dissimulazioni e 
gl'inganni, mostrisi tanto moderata quanto risoluto 
e animosa j e così franca ed aperta > così po
polare e generosa come avveduta, pronta ed 
imperturbata. 

La Società Artìstica Italiana accoglicndoi voti del 
ceto intiero degli Artisti dello Stato Pontifìcio ha 
formato un indirizzo a Sua Santità dii'étto h'd otte
nere che la Classe Artistica tanto numei'Osa e 
benemerita dell' Italia dello Slato a di Roma ven
ga ad avere una rappresentanza nel Consiglio dei 

" Deputati. Questo indirizzo che noi qui riportiamo 
è stato presentato martedì mattina aH'Eccm'O Princi
pe Corsini, pdrehè come Senatore di Roma vorlia 
umiliarlo al Trono dì S. Santità. 

BEATISSIMO PADRE 
Quando l'alta Sapienza della Santità Tostivi, ac

cordando lo Statuto Fondamontàle pei- qtìCstò Stalo-
Ecclesiastico' decretò, che la formazione delle Leggi 
fosso deliberata da duo Consigli, volle oliò nella 
scelta venissero considerato tutto le cìassi dei cit
tadini, e che ognuna per la parte che inette nella 
bilancia sociale fosso rappresentata , e garantita j 
ed è perciò che negli articoli 20, 23, e 24,deUo 
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IL CONTEMPOitANEO 
f ^ T - ^ " 

gtfcssti Slftttìtb ii vedono accermate It! Varie cale
gorw tU cui devono desumevi i membri dei Con
sìgli ttìdluati. Perchè (ini talk Vitstfa Sovrana vo
lontà avesse il suo pUfiió efletto rtcll' eIc*ionc del 
Consiglio déì Deputati, il vóslro Ministero ha pub
blicata V Ol'dinnnictl dei 14 Maf/o decorso, nella 
quale pìu panlcnlarmefilo dirhiiirnndnsi gli nilieolì 
23, e 'J4 dvM StidiilOj sotto mintttnlnWite frspoate, 
« ndtiiiliiife le ohtssl scit'Jnli, e deteiminalì i cri
ter] per riconotìccric ; ebbi dopo che nella mede
sima si sono llssatd le norme jicl* costituire la 
capacità, ohe si ripete d/dhi fortuna, si dftci'mi
nano quelle dell'industria e dell'intelletto, onde 
sì trovano considerati per far parte degli Eletto
l i , e dogli ÈHgihili i Professori, ed cseroehli, 
Id Lc^nltì, la Medicina, le sciente,, è lo arti tìiefc
cìmichè ; ina dìsgniziatamentc in B\ importante e 
dCcisivd achiarimehtt), si vedono trascurali i Pro
fessori) ed esercenti le Belle Ani, i qmìli Col più 
viva rwnmai'ieo scorrono imililnlciito gli articoli 
dì queliti ordinìinzn, spnza trovarvi il loro posto. 

Riesce di fatti ben dolorose all' Architetto, elle 
non lift la laittcn in fìlùdtffiai di vedersi preterito, 
ntchli'b paM&tiptmo sì diritto di elfljdbhe 1 Capì 
iiHiàlri tniiralUi'i, maestri falegnami, e fabbri fèithi, 
i qtìiili Sono da lui tllrctli e che solo meceatìi
caniefìtc sono ri&èrbatl ad attuare le Ispirazioni 
<)£) suo genio. K per lir stpssji difhentietfrijsri, Jo 
stesso doloi'c fi1 liigCiH'rn iic'll' imiitio dei Piòfcfcso
ri Membri delle Att'adeitiie ili bello dui'dello Stato 
<> di questa nobilissiitin di B. Luen* 0 rtcgli iiltri 
èéthw'tììì h PJliiim, eia Sèdlturii, jche hiinnn pub
blici b rimiitiiili èludjj in cui si esercitano le ar
ti fiierilamenté chiiiuKitc divine, e ohe tanto in
fluirono ai dtìtJoto di quebtrt Unica Rbhia, rieìlià
ìnaliùttvi lo ètfonith'd, ed all'opinione della sua 
grandezza, che dita ili ferite si onora di ttincnie dal 
condensò niiiversale il primato , al che poi" è. da 
aggiungersi, the tùli Professori ed esercenti, e 
tutto il. ceto degli Artisti, che collivono le dira
mazioni delle belle arti, costilmseono ti da ben nu
merosa, e litKe importante chisae 'kùcittadini, che 
ha come tutte le altre il diritto di concorrere alla 
tutela dugl' ìulcrèssì dello Sthto , rapprcocntuiido 
uno dei1 gldndr ihU'i'esBi ikU^ CH|iil(ilc( 

t Pittori, Sfcultori1, ed ArohìtclU pertanto che 
insieme agli ali ri loro fValclH italiànij foi'inaho la 
Soeielà AjrlisticuHalhihit, e paHccìpano il, dispia
cere di vederti adoulitlil oon talopr^ttìriziohe'ln 
ii&ì&h urlo, vbe prrifesjtatìOjifi rivol^ivno .alla Vo
atra imparzhdi: "iustizia. o lìcali^intu Pa(lrri,e'vi 
stìpjjlicano di Vólt:i*fc éhc sin àitijrthit'a, e rcllifieii
t.a 'tidesta pnrte dell' Ordìmirr/a'.'Mìrtisterialo. K 
poiché os^crViino esai che ■nella scelta ohe vi siete 
riservata dei membri dell' Alto Consiglio, (articolo 
20 dello Statuto ) avfctc voluto accordare uri posto 
àgli artisti beneiìieriti per avere illustrato la pa
tria còlle loro Opere, si lusingano, .che non vor
rete permettere che in quella dei Deputati non 
abbia da considerarsi la classe che li produce : e 
che perciò sarete per accogliere cotì tutta latitu
dine questa loro umilissima istanza, che vi rassc
gnim'O dolririndandovi, prostrali, la vostra Apos
tolica benedizione. 

Uoma li 20 Aprile 1S47. 
^ i -

1 

PROCESSO m COSPIRAZIONE 
Còlili fi tìundo a svolgere le pagine di questa 

iraraa infernale e tenebrosa pri*seguìiiétiio a par
lare dell* Al pi come colui su etti pesa piii gra
vemente Paecusa che sugli ailri. Il processo ri
portando gl'indizj che provano la sua (ìtilpabllita 
prosegue in tal modo 

// nuovo ritorno delVAlpi in Romagna^ e le sue 
mi ove brighe dirette a promuovere quei moti e quei 
disordini clic furono rimarcali nella prova generica. 

Quest'iniportaute fatto ^}Jtpi viene desunto. 
1. Dall'essere parlito di Roma e diretto a Forlì 

malgrado che i pericoli della sua vita si fossero 
alimentati piucchè scemati in quella ci Ita ̂  e mal
grado che dalla polizia di Roma gli venisse ri
lasciato passaporto clirellamente per Panna come 
mh si è notato. 

2. Dai straordinari segni di allegrezza , e di 
lieto animo dimostrati da lui. appena giunto in 
ForHj segni de1 (piali: era più largo allorché irò
varasi in compagnia de1 suoi compagni di partito, 
segni; che poi andarono di mano in ni tino Sen
fìihilmcntc scefndtrdo fintf al punto di un'assoluta 
tris^cazu , cohie ne depongono due testimoni di 
Jatto proprio* 

3. Dalle pur straordinfirie riunioni e movi
mento di esso , e de suoi soci appunto subito 
dopo il suo ritorno da Roma, di che pur lamio 
lede tre testimonj, che ne parlano similmente di 
fatto proprio. 

4* Dai suoi più frequenti e straordinarj accèssi 
da Forlì al borgo di Faenza, ove per la hrevità 
del tragitto non maggiore di 10 miglia si trasfe
riva due o tre volte la sctlimana , no1 quali fa
cevasi sempre scortnre da altre persone, e segna
tamente da qualche contumace o contrahandicrej 
pei cpneepiti timori: frequenza insolita, e non 
mai da lui prallieata per T addietro , come pure 
asseriscono i tre testimonj snddetti, 

Altro testimone poi di Faenza attcsta di fatto 
proprio" che pei1'due volte , per quello che è a 
fiua notizia, si condusse in quel tempo VAlpi su 
Faenza^ ove Visitò i suoi contadini, e che in a'm* 
hedue le volle avesse ricetto o iù borgo , o da 
un suo contadino abitante poco distante dal borgo 
medesimo; noti esclude però ohe YAlpi fosse potuto 
venire anche altre volte senza che egli sia stato 
in grado di saperlo, 

5, In quei medesimi giorni, ne' qunli giunge
vano al parroco Morini i primi sentori del pro
getto de1 borgheggiani d'irrompere di notte tpmpo 

nella eltlà di FoCìixa > rieeveva una lotterà del
P Alpi Armata col nomft di FHizio nella quule 
presso a poco gli diceva: 

,j # tempo dì finire ìjuahihfjite diffcrcttza nata 
fra noi. Vis unita fortiòr^ amiamoci ed àjutiàmaci^* 

ÀI t̂ mfió fitesdo riceveva altrn lettera di R'oinìi 
dal lììssonì JIDI*]menti suo cugino, nella tjualó gVin
Hintiara eli mettersi in rolnzinho con sue nepote 
Virginio Alpi, Giù il MOrini comprendeva da que
ste , ehc si volesse compromettere in aflliri poli
tici, quando una terza lettera riceveva dall' Alpi 
firma hi eolio stesso simulato nome di Maria Rie
ci) speditagli eòi mezzo di un suo colono, e con 
direzione Jràrimcnti siiìiulaia portante il nontò di 
Zcnobio Agostini 

Nella (fttale apertamente Io invitava ad unirsi 
con lutti i suoi parrocchiani pieni di spirito 'e di co
raggio allq buona causai 

e per avere categòrico rìscontlro che non si potesse 
leggero da nitri, gli rimétteva un .'abaco, quello stes
so elio diceva aVet* appreso dal Porititii , in ciii 
chinò sognati dei numbVi CdrivcnKlonaìi in luogo 
di lettere alle qùnli lèttere c^li non tìava nfliMo 
imposta di veruna mnnicra. 

■in mtmeanzà delle Itltbrò originali suespl'esfle, 
che dai parenti del Morihi in aita assbnza veny 

nero briiciate, per togticirlo, daqUidunqiic rcBpon
sabilllà per qualsiasi partito resta vcliJìChtb il detto 
del Morini, • 

1. GoircBibita da lui fatta di Uh nìtezo foglio 
di carta che formava la metà della terssa lettera, 
nel quale esiste fuori la sopraScl'itta 5 ed entro 
resta appunto l'abbaco suddetto, il qualb mezzo 
foglio, nei far la sceUii delle lettere da bruciarsi 
fu staccato dall'altro, ritenendo che fosse dì rììuha 
otmscguphzn, 

Sta in fatto tìlìb assuntasi legale perizia ertili' 
grafiua del carattere di questo meazo foglio fu 
dichiarai essere qudllo identifico dfcH'Àljn. 

2. Gol deposti) del testimone Matteo Donati ? 
il quale tìssieum eùriic ili quei gibriìi di luglio 
gli venisse dal Morini 'fatta la confttléfiza di aver 
ricevuto appunto dall'Alpi diio lettere sotto il 
finto nome suddetto^ cclaltra dal Biesoni nd scnaoj 
e termiiii indiedti. 

3. Colla deposizione dell'altro testimone Carlo 
Sliiioncblli già tenente dei volontarj, il quale naìTa 
come libila mattina di un giorno del luglio sud
detto transitando ptfr Uba delie vie interne di 
Forlì fosse ehm'natb dall' Alpi che tra sul limi
tare di suit abitazione , il qttalc fra gli altri di
scorsi, faceva seco Itti dei lantanli pel cbntdgno 
di un suo colono, òhe gli additò esscrb sul cor
tile della stessa sua casa in fondo doll'àndito, al 
quale avendo égli affidata una lettorà da hii di
retta nirureiprcttì Morini sotto fìnto nonni età an
dato poi pubblicando là coSapcr Fetenza, por cui 
pensava di cacciarlo. Veduto poi li* D. V àrci
prttc e raccontatogli quesl'ineidbntc, il'incdfesimò 
gli confermava h còsa dictndogHche il contenuto 
e la direzione, quella cioè di Zciiollio AgostllHi 
non tacendogli di aver Hcevuta altra dal BisSoni, 
che gririshmavà di ihettcrsi ih relazione col suo 
nepote Virginio, 

6. Diillc manifeste istigazioni fatte in quel tempo 
à&WAlpi a persone del popolo ad arìnarsi contvo 11 
governo mentre racconfca il testimone Piersantb 
Biibbini della Pieve di Cesato, come in quei giorni 
di luglio scontratosi una mattina sulla piazza di 
Forlì coirAlpi, questi gii si facesse a proferire le 

t parole: 
,, armatevi che è ora, e non abbiate paura di 

niente , 
t aggiungendogli di aver già scritte due lettere ali1 ar

ciprete della parrocchia di etjab deponente. 
Deduce pure il Donati aver in quei giorni di 

■lugKo veduto YAlpi con due officiali svizzeri ih 
Faenza in birroccino, e nel giorno tuedesiitio sentì 
dire nelle campagne, che appunto era comparso ivi 
il detto Alpi con t due oiTichili, ed avea procurato di 
eccitare i contadini a sollevarsi ed'orìnuni contro il 
ituovo sistema polìtico. 

7, Dal deposto ulteriore dello stesso Morini, il 
quale assicura, che dai discórsi fattigli AalYÀlpi 
successivamente in Modena, venisse fra le altre 
cose a conoscere per qualche proposizione da lui 
delta, 

Che esso Alpi tra pàiiitb di Roma sul cader di 
giugno per concertare coi borgheggiani di Faenza^ 
coi volontarj pontificj e con gli svizzeri, fjiùtntò avea 
già mach inalò e concertato iti lìonta, di abbattere 
cioè e rovesciare il sistema dclCattuale governot ed in 
tal circoitanza, sentì dall'Alpi esser egli ètnicissimo 

■ dei capi del detto battaglione esteroi dicendo di po
terne disporre a pròprio taUntOy e che tcheva alloga 

: giati in casa tre capitani s^zzeri^ come altrettanto 
poteva fare dei borgheggiani e dei volotttar/ pontiTicj\ 

{Sarà continuato) 

FEZUHÒ 2i aprile 
Alcuni male intenzionati avevano tentato cou 

gli spiriti d'impallidire una statua della Madonna 
che ivi ò in molta venerazione, perchè il popolo 
si commovesse e si persuadesse e ho la Vergine 
avea pianto mentre partivano i nostri volontarj 
per la guerra santa', li colpo fallì perchè lo spi
rito troppo forte rovinò la statua e smascherò 
rimposlura* IVcxgiudico processante Alessandrini 
reo di tanti delitti nella .compilazione degli ese
crandi processi politici fu salvato per prodigio , 
e languisce ora per questa causa in quelle pri
gioni nelle quali piansero per sua colpa cento e 
cento infelici. Giustizia di Dio! 

U vescovo ha pubblicato una notificazione con 
cui avvisa il popolo che il delitto e staUf verifi
cato, e che i rei saranno soveramente puniti. 

[ccrrispondenza) 
BOIOGSTA 22 aprile 

Stanotte è arrivato qui co1 suoi ajutanti di 

caitiptì il general FcJtnri. Stflmnllhm ha spedito 
per tftìft iiììssiono nlihtìU'e fuori di Bologna il 
(4U0 ajntnni'tì di campo Masi, e limerà domani. 
Andato a vivarii* rértici ertreh leĝ to ha g(Mtcro
sanièntc acfietlato di prOtrggere Jn gita a Roma 
ddreidlVcn Ci Parma, td quale i bolognesi usano 
tulli.i hon dovuti rigHflWli che sempre,dai po
poli civili ricéve li) «vcntnrti, I rivohixtotJnrj xhA 
secolo passato aprirono il carneo alle popolari 
vencltìltirì quando recisero il capo a latiigi XVI, 
e videro la Frnneia Colar sangue a torrenti dai 
patiboli di Robcspicmi. I liberali d*oggi henchb 
stati.fin qui pórséguìtnli a mo'rtti dai loro nolni
v\s SaiinO e vogliono esser generosi, e rituggono 
dal ahaGcbiarsi di saiigue, 11 getter Al Ferravi che 
sèmpre ha nlililàto jter la eausa liberfìle da bóllo 
e nìiinro esempio di nttumilfi liberale nel prèn
d a sotto la tutela dbl suo nome uh inftli'ce elite 
trascinato dagli intriganti più scaltri d' Europa 
abband'otiossi clotìttìncaìò t&YAustria, e hon regna 
che da schiavo 'austriaco sul trono ducale di 
Parma. Or ò fìacinto vìttima del silo orróre h e 
nicrUa dii ngtìi animo liberale i riguardi ìi tui 
sempre ha'driUo sfccond» il sentirò dei cuori bèli
fii'lti la sydntiil'à. 

(corrispòndon za) 
Il comanclanic dei cancinìori del Basso Reno, 

Livio 2(irmlicccari, con un proclama dettalo da Pa
dova il 22, avvisa gli 'aiutanti del Friuli. ch*egli si 
reca iiTimedialamenio fra loro, e che sarà sèguito 
dngli altri corpi eli volontarj. Da lettera cleìlu stesso 
iìfinibeccari scritta il 23 da Trcvisp, possiamo ac
certare che ora egli ̂ i trova sulla linea del Taglìa
mcnto/ La stessa lettera c'istruisce db e tutto il 
corpo'de' volontarj, sotto gli ordini del colonnello 
terrari d'Imola, forte di 2,000 uomini, sarà oggi o 
domani stanziato iti vani pìutti della provincia del 
Friuli, che è quella clic al thomcnto ba maggior 
bisogno di difesa, giacché gli austriaci di Nug'ent 
hanno già oltrepassato il confine, {Fefoiiico) 

24 Aprile, 
Qui le legioni romano dei civici e dei volon

tarii non hanno posa né requie. Manovrano diiè 
volte al giorno, e il general Ferrari non manca 
di assistervi. 

— Vcngon continuo messaggi veneziani a chie
dere soccorso e truppe. Il nostro Masi aiutante 
di campo del Ferrari ó andato dal general Du
rando , e ha tdnVehUtb di farsi cedere per la 
linea del Veneto che sarà difésa dal general Fer
rari alcuni baUaglioni di linea con artiglieria e 
cavalleria da cambiarsi con nltrtìttmili battaglioni 
cìvici e volonlarli che marneranno per la linea 
Lombarda sotto il general Durando. Appena i 
baitagllbni di linea saranno a Rovigo* il gc
nei'al Ftìrrari partirà per raggiungerli co' suoi. 

— Qtiesln mattina dopo mezzogiorno ha par
lato in piazza il P. Gavazzi, e svegliato entu
siasmo ne' suoi concittadini per la causa ita
llaha, invitando specialmente i pretij le donne, 
e i signori a favorirla. 

25 ■Aprile. 
Jori sera il Miisi ha parlalo dalla ringhiera 

del palazzo apostolico ad una immensa nlottifù
dirto andata ad applaudire ut Cardinale e ài Ge
nerale raccoiriandando unione per la difesa della 
causa italiana. 

— Stamattina ha predicalo sulla gran piazza 
per circa 2 ore il P. Bassi esortando i Bolognesi 
ad accorrer con offerto ed armi alla gran cro
ciata. Dopo la' predica il popolo 1' ha condotto 
a casa liraudolo in carrozza. 

— Si trova qui raccomandato specialmente a 
mons. Carlo Gazòla il cittadino Mcdolfo Gannc
ron nipote del fu celebre Pari di Francia di 
quanto nome mandato in Italia con missioni par
ticolari, pel corpo diplomatico Francese residerite 
nella penisola, del governo provvisbrio della re
pubblica. 

È protetto dal celebre Àragoj è allievo dslla 
stuoia iiolllecuicu , 6 uiHciale del genio di ma
rina. Monsignore lo ha presentato al general 
Ferrari, che subito si è servito dell' opera di 
questo bravo giovine francese pei" allestire un 
corpo d'artiglieri, che subito questa mattina sì 
sono iserilli in numero di 48. Conio questo gio
vine può trattenersi in Italia aiicor qualche mese 
lia di htion grado accettato di oflbrire i suoi 
servigi alla causa per cui milita si bravamente 
il general Ferrari. 

(Corrispomlcnze Par tic.) 
NAPOLI 22 Jprilc. 

S. M. il Uè ha designato a luogo dell'inau
gurazione delle nòstre camere legislativo, il dì 1 
del. vegnente mese di maggio, la chiosa di s. Lo
renzo Maggiore, questo che possiam dire l'an
tichissimo tempio della nostra liberta. In fatti 
è iu quel tempio ove conservausi le bandiere 
delle antiche fratrie partenopee, poscia deno
minate Sfìdilk Quivi giurava il patio col no
stro popolo la dinastìa Angioina ; quivi es:sle 
anch' oggi l' antica campana, che chiamava il 
popolo al parlamenti. 

Ricca quindi quella basìlica di antiche me
morie di libertà e di potenza del popolò viene 
oggi prescelta all'inaugurazione delle nostre nuo
ve istituzioni rappresentativo. 

Così il passato si lega'al presente ed all'av
venire; fummo liberi e grandi, saremo anche 
una fiata liberi e grandi ; le memorie nazionali 
schiudono nuova vita alle generazioni cho si 
succedono, e,sulla tomba non più negletta dei 
nostri maggiori sorriderà ìl genio dbllo libertà 
novelle. Gìor, della Due Sicilie. 

25 aprile 
La flotta parto giovedì. Il barone Cosa chela 

comanderà ha preso delle ottime misuro riguardo 
all'approviggiomunento di essa, éome altresì , ani 

Tapoiiì imbarcherà dili' infanteria dì irtmin'A ìu 
quale pemna essergli utile otm là iiieilcm. HA 
folto esaminare iUtentafncHle tutto il nVaturìidu di 
guorrn, fcd lui fatta ctirnhian: tutta hi ptwrf ibirìtc 
della polvere, perchè non trovò di buono Qualità 
quella che vi era. 

Questa mattina dev'essere pulito da Gmerta "il 
1 regghiiontò dei dragotiì .prèndendo la via ili 
Uoma — Vedrete uh bel Reggimento — ì)icono 
che ira tre giorni partiranno il 2 dragoni ed un 
reKfjjuiiento di hiiìcieri pure per Roma — 

Nulìa eli nuovo riguardo alle elezioni; v'e chi 
prclcnde elio bisognerà toruaro a farle , giacéliè 
non risulta per alcuno la maggioranza assoluta: 

Nulla di ijnovo di Sicilia —? 
(corrispondenza) 

PIBEKTEE 2tì Aprile 
Stamani sono ■parlile.alla volta del campo di 

Jjomlmrdia due Compugnie di Bersaglieri,, dife di. 
F'ucilieri, una mezza battei'ìa da campagna e UBÒ 
Squadrone di Cavollcria, Queste truppe un'ano pro
cedute da 10 frugoni con lìn milione di oai'lwe
cic e altre nmriixiovi. La li non iudossavA il nuo
vo uniforme, spogliale finalmente lo esecrabili uni
formi aiistrìache. (Patria) 

PARMA 
Un bello esempio dì civile virtù, hanno dato 

alcuni nostri sa&ìrrioli., i quali si sono presen
tali più d' una per la guardia alla piazza e alla 
Casa di Forza, che è il posto più difficile della 
città. 

r 

T O N I N O 22 Aprilo 
Possiamo assicurare che il GioWli hanfitita

to il Enrico.di flcnatòrc. 
Dicchi che aIìl)ìano pure riliutato: il conte Si*

Ics, ilconte PeyrclU, li eav Giacinto GoUégnò , 
il march. Màssimo d1 Azeglio, il conto ^Brigholo 
Solca, il principe della Cisterna, il conto Gollogno, 
il barone della Torre ex governatore. Questi riliuLi 
dicono più^ clié molti commenti su Ha attualecìnn
pesUioue del nostro Senato. (Risorgimene} * 

MILANO 
NOTÌZIE DÉÌLÀ GfeteUtìÀ 

Carlo Alberto nel frattanto che gli vanno ginn" 
gendo grosse artiglierìe e nuove miliziij dal Pie
monte, e siano arrivate tulte lo Pontificie a oc
cupare le posizioni loro destinate, ha fatto una 
dimostrazione sopra hlantova ove ha diretti il 19., 
diéeì battaglioni, una brigata di cavalleria, tre 
batterie di artiglieria col generale Bava, Giunto 
questo corpo d'armala incontro alla pia^a si è u
perto il fuoco dal forte Pradclla, e dalia arti
glieria di cdhipàgrìà uscita dalla Citladella. Ivi si 
e impegnato un'conflitto nel quale gli austrìaci 
sono stati obblighiti à rientrare nella fortezza fui
minali dàlie Artiglteriò Piemontesi, nel qual fatto 
d'armi vi stin'o stiUc delle perdite sensibili per 
palle degli Aìiàlriaci per quanto si 'assicura, 
Dbjpo di che Carlo Alberto si diresse sopra GoKzbldo 
ove pose il silo quartiere generale, e quindi nel 
giòrrib Suàsegucrtto ba ripreso gli tilloggiamcntrdi 
Volta, In (piànto alle operazioni di guerra in
torno Peschiera si stanilo compiendo i lavóri di 
terra bocorrcnli per avvicinarsi alla Fortezza. Lo 
baitene destinate ad aprire la breccia sono di 
già collocatele hi sinistra comandata dal Duca dt 
Savoja che è a un quarto di tiro dàlie mura non 
attendeva che Verdine di cominciare Y attacco. 
Relativamente «gli avvcniinehli del Friuli sui qua
li erano corse dtllc voci le più sinistre , sembra 
che siano mblto esagerate ih rapporto che gran
de parte della jwbvmcU fosse invasa dal barbhm 
nel mentre che lettere di Padova del 22 narrano 
per relazione di persona clic giungeva dà Palina
nuova ed arrivava colà colla strada di ferro, che 
nei yarii scontri intervenuti nei 'di'scòrsi nel Fri
uli gli austriaci aveano avuto sempre la peggio : 
che nei battaglioni croati regnava la più grande 
demoralizzazione, e non essere vera la notizia 
della trista iìnc di Ippolito Cd/fi ina che  sem
brava solamente prigionierb. Aggiungeva  la let
tera ancora dcll'amvo in Padova di alcuni batta
glioni pontificii comandali dal Colonnello Ferra' 
ri, e la notizia cìic il battaglione del genio per
nottava la sera del 22 a Treviso. Si flvea iihcbb 
notizia della colonna diZambcecari le tantb volte 
dótto clic fosse stata disfatta, Avea casa avuta 
vani scontri Mici con dei corpi di Croati itttor
no a Lcghario,' quindi era passata nel b'riilli a I' 
occupare le posizioni di Bevilacqua, da do*e era 
poi partita per ricondursi a Pàdova, e coVìgiUn
gersi còl grosso deireserciio Pontificio, 1J 2Ì He* 
condb altri rapporti ili Udine vi era grahtle agi
tazione ; il nemico èra alle porte di Udibo, ' 
Dàlia Torre del borgo di Aquìlca gli si erano 
scagliato alcuno cannonate. Il popolo era pronto 
a fare una disperata difesa avendo innalzale le 
barricate, ed essendo sotto le armi. Dapertutto si 
suonava campana a btorino. Il 22 era partito da 
Treviso il Generale della Mormora col battaglio
ne Trivigiano, coi crociati ivi raccolti, e cól corpo 
Pontificio comandato dal Coloilncllo Ferrari, 

Il Generale Durando colla sua divisione si chi 
congiunto alla armata Piemontese, ponendo il suo 
quartiere generale ad Osti glia, ed occupando l'iso
la della Scala. Avea anche distaccati tre battaglio
ni ed inviatili pel Pò, ai quali doveà far seguito 
tutta la divisiono del generale Ferrari onde soc
correre il Friuli, ed esigendolo i casi della guerra 
sarebbe andato egli stesso. 

Le milizie napolitano doveano transitare per Ró
ma nel mentre che quelle della fanteria tenevano la 
via degli Abruzzi, Il giorno j;2 5 soltanto iacoinincia
va a partire da Napoli un reggimento dragoni/gli 
altri poi sarebbero partili in seguito. Il giorrio 26 
partivano cinque Fregate a vapore per. I' invia 
delle altre milizie net Veneto, alle quaU si aggiun
gevano altri tre bgstimentó da guerra a vela, cioè 

. . . _ i 
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due fregate ed una corvetta onde rendere più for
te e" più sicura^ la spedizione la quale veniva co
mandala dal generale de Cosa. 

In Genova ancora il 22 sembrava che la squa
dra navale sarda avesse avuto ordine di porsi alla 
vela per unirsi a quella, napolitona, e sorvegliare 
una flottiglia Austrìaca che si diceva prepararsi a 
Pola con intendimento di operare contro Venezia 
nel punto islcsso che Radcstzky disegnerebbe at
taccarla' per terra, 

In conferma della lettera che pubblicammo nel 
num, 57 prendiamo dal Pio JX e il Popolo9 nuovo 
giornale bresciano, le seguenti notizie in data del 
18 aprile. 

,, A Verona fu scoperta una congiura degli uffi
ciali ungheresi e boemi che tentavano impadronirsi 
diRadetzky per terminare una guerra disonorevole 
senza scopo, senza speranze e senza gloria; si ra
xlunò un consiglio di guerra per giudicarli: un batta
glione di ungheresi ha fatto sciogliere il consiglio, 
protestando di essere disposti a tutto prima di per
mettere la condanna deiloro ui'iicìalL Dalle nostre 
informazioni possiamo assicurare che si sta tentan
do un altro simile colpo, che speriamo non fallirà, 
Verona è nella massima desolazione: i viveri vi 
scarseggiano orribilmente, perche saccheggiati da
gli austriaci.' 

,, Le colonne toscane e pontificie dì ottomila 
uomini regolari giunsero a Borgoforte. 

,, Vìllairanca è libera, ma in contìnua agitazione, 
perchè di quando in quando visitata di notte dagli 
austriaci» 

„ Persone degne di fede riferiscono che Castel
nuovo è un mucchio di ceneri e di ruine. Tranne 
la chiesa e la posta non v'ha niente di riconosci
bile. Una moltitudine di vecchi, di donne, di fan
ciulli inermi si rifuggirono in chiesa. Le feroci or
de tedesche puntarono un eannone contro la porta 
ehc la fracassò; entrate trucidarono sugli altari e ai 
piedi dei crocifissi quei miseri che si facevano scu
do invano delle sacre immagini, Le stesse stragi 
furono commesse £er le vie e nelle case: i feriti ab
bandonati airinclemenza dei cielo; i cadaveri inse
polti ammorbavano l'acre. Ecco una nuova pagina 
d'aggiungere ai fasti della dominazione austriaca. 
Un popolo innocente, inerme fu scancellato dalla 
su jcrficie della terra. Un paese ricco, fertile, fu 
ridotto un mucchio di rovine. Castclnuovo d'ora in
nanzi non sarà che una memoria .., ma a quella 
memoria su quelle rovine noi tutti, se occorre, an
dremo a giurare di vincere o di morire ,,, 

(Felsineo) 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA 

LOMBARDIA , 
Bullettino del Giorno 

Milano, il 22 aprile 1848 
Le colorine Toscane condolte dal Generale D'Ar

co Ferrari , delle cpiali s'era annimcinto prossi
mo 1' arrivo , hanno' ormai raggiunto il Quarlier 
Generale dell' Armata. Esse sommano a circa 5000 
uomini , oltre a 200 cavalli ed otto pezzi d' ar
tiglieria. Y' hanno tra loro circa 1500 volontar], 
ira i quali moltissimi appartenenti a famiglie tìo
rcntine e senesi. — La lettera che ci dà questi 
ragguaglj aggiunge che si stava attendendo il Cor
po Universitario di Pisa , il quale a quest' ora 
dovrebb'esscre arrivato. 

Si legge nel Liheru Indiano, 
Si sono avuti ulteriori ragguagli del Friuli. Gli 

Austriaci si erano avanzati iersera 22 fino a mezzo 
miglio da Udine. Un piccolo corpo di loro, che 
si era avanzato contro una porta della città, fu re
spinto. Ci raccontarono che un altro corpo più 
grosso era riuscito a penetrare per un'altra porta, 

. ma poi a poca distanza, incontrato l'ostacolo di 
una fortissima barricala, non aveva potuto supe
rarlo ed era slato respinto con perdita dalla citlà. 

Erano stati lanciali molti razzi nella città, ma 
quasi lutti di niun effetto! Uno solo aveva appic
cato fuoco ad un vecchio edilìzio ad uso di ac
concieria di pelli , ma il fuoco alla partenza del 
narratore si stava estinguendo. 

Ci venne assicurato che un corpo di 6 a 800 
Crociati sia stalo diretto verso il Friuli, 

L1 allarme a Montagnana si era dissipato. Ilne
miep sì era momentaneamente avanzato da Le
gnano fino alla Bevilacqua (sono solo 4 miglia), 
e poij dopo poche ore, si era di nuovo ritirato a Le
gnano, 

Alcuni, avendo sqputo che un membro del no
stro Governo Provvisorio è partito per alla vòlta 
del campo di Carlo Alberto, se ne erano spaven
tali, Ma se se ai vuol far sentire a quel He la 
veritàfin modo autorevole, convien pure che vi 
sia qualcuno che possa e voglia dirgliela. ' 

GOVERNO PROVVISORIO 
ri 

Delhi llcpithhlica Veneta 
Al generale Durando ! 

Ci é grato il sentire che le armi capitanale 
dal vostro valore siano pronte al soccorso di 
queste province, cho da tanto tempo lo aspet
tano, e verso le quali, prometlemlolo/abbia
mo impegnata la fede nostra. Nel mandarvi prun
tamdnle la, somma delle cento mila lire da voi, 

.generale , richiestaci, crediamo del dover nostro 
dichiararvi apertamente che, se parte delle milizie 
guidate da voi occorrono, come voi saggiamente 
pensate, a proteggere la ciltà di Vicenza, e far 
più valide le mosse dell' esomlo piemontese', 
una parte, e non la minima, d'esse milizie 
M necessaria al Friuli, a difendere la linea del
l'Isonzo scoperta al nemico, che ogni di in
grossa, o potrebbe j lasciando Palma da parte, 
correre a concertare i suoi movimenti col re

L 

stante delle armi che tengono Mantova, Pe

schiera e Verona. Questo si vede essere dise
gno degli austriaci: disegno, che, solò potendo 
salvarli dall' imminente pericolo , eglino si sfor
zeranno di mandare ad effetto alpiii presto, vin
cendo la solita loro tardità. Se sì lascia scoperto 
di milizie regolari l'Isonzo (dico di milizie re
golari, le quali solo possono, resistendo a mi
lizie regolari, risparmiare molto sangue, e de
cidere la contesa) se si lascia, dico, scoperto 
l'Isonzo, si abbandonano al solo loro coraggio 
le genti animose del Friuli, cho tanto hanno 
meritalo fin qui dell'onore d'Italia ; si dà cam
po ni nimico dMncrudelire ; si dà luogo al re
sto d' Europa di giudicare o sospettare che JV 
questo molo memorando d'Italia sia mancata 
la concordanza degl' inlendimenti e de' voleri j 
che laddove era maggiore la necessità del soc
corso promesso ; ivi appunto il soccorso pro
messo sia venuto meno. 

Dell'onore del nome piemontese e pontificio, 
dell'onore del nome italiano sì tratta. Ogni in
dugio potrebbe far perdere il merito de' sa
crilìcii, la lode della vittoria. Noi, che da se
coli siamo dissuefalli daH" armi, legali il braccio 
e il pensiero 5 noi non ci vergognatilo di sten
dere la mano a fratelli più agguerriti di noi, 
a fratelli che ci obbligarono la sacra lor fede; 
di tendere la mano, dopo aver fatto ogni pos
sibile per armarci, muuirci, ordinarci, rinno
vare a un tratto noi stessi. Della nostra leale 
riconoscenza, le milizie piemontesi e le ponti
fìcie, e i principi loro, non possono dubitare: 
noi nella vostra leale e sollecita coopcrazione, 
0 generale, con fraterno animo confidiamo, 

il Presidente MANI», 
UDINE 

Leggesi nella Patria del 20  Ricéviamo in CJUQ

sló momento la certa notizia che gli auslviaei aven
do passato l'Isonzo, corsero la pianiirn;*l,1riulana 
mettendo lutti i villaggi a fuoco ed a sangue, indi 
cinsero Udine d'assedio e la costrinsero a capitolare. 

Leggesi neir Italia del 25  Lettere giunte in que
sto momento ( ore 4 poni.) da Vicenza recano la no
tizia di una vittoria riportata dal General^ Zucchi 
sopra l'avanguardia delle truppe di rinforzo austria
che. 

gitala anche in adunanza pubblica. Nessuna riso
luzione è slata presa finora. Un baltnglione • di 
Assia ò entrato ih questa città. 

— Ma intanto a Gostanza fu il di 1 7 a mez
zogiorno solennemente pronunziata la decadenza 
del Governo Badesc. Un Governo Provvisorio è 
stato istituito. (Gl'or». Ted) 

MANHKIM 16 
In questo giorno circa 6000 uomini si sono 

qui dichiarali per la Repubblica. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

PAUXGX 19 Aprile 
I Giornali ultra repubblicani sono in contra

dizione rapporto alla gran dimostrazione popolare. 
Essi hanno preteso prima che la dimostrazione 
ebbe luogo contro i reazionari, Ora sostengono 
che fu mossa dai reazionari. Un solo fatto è ve
ro, ed è che la collera del popolo non si mani
festò che contro il comunismo ^ furono universali 
le grida abbasso i comunisti ; e si ripcton oggi 
con tanta forza che il governo provvisorio ha do
vuto disapprovarli come gridi provocatori e capaci 
di risvegliare discordie e guerre civili. 

II buon senno del popolo si manifesta nella 
brama che egli ha di lavorare Egli diceva nella 
manifestazione; gli oziosi soltanto vorrebbero l'e
guaglianza del salario, e per quanto poco uno ne 
abbia noi sappiamo che sotto la legge del comunis
mo avrebbe meno ancora, 

Intanto le Guardie nazionali domandano con 
istanza che si facciano rientrare i reggimenti di 
linea accantonali nei contorni di Parigi , o la più 
gran fraternità regna fra questa truppa e la Civica. 

I fondi rialzano, alla borsa del 19 il 5 per 100 
è salito al 62, I fondi romani stanno al 50 1[2. 

( Corrispondenza ) 
UNGHUIUA 

I secondi battaglioni dei reggimenti delle fron
tiere hanno ricevulo 1* ordine di tenersi pronti a 
partire. Queste truppe non andranno per quanto 
dicesi in Italia, ma nella Gallizia, Si considera co
me inevitabile e vicina una lotta fra gli ungheresi 
e la Russia pei principali del Danubio. In con
ferma di queslo si annunzia che i Russi sono entra
ti nella Valacchia e nella Moldavia dopo un insur
rezione che ne ha cacciato i principi Sovrani, II 
Principe di Valacchia con un gran numero di Bo
iardi si sarebbero rifuggiati in Gallizia. L'arma
ta russa occuperebbe lassy capitale della Moldavia. 

( Corrispondenza ) • 
GERMANIA 

VIENNA 9 Aprile 
L'Austria continua a disorganizzarsi, A Graetz 

il popolo si sollevò contro la tassa di consumo. La 
Boemia persiste nel domandarcela separazione; 
il governo austriaco spinge per conseguenza una 
collisione'tra gli Slavi e gli'Alemanni.Presto si 
manderanno in Italia le truppe di guarnigione a 
Vienna ; la guardia nazionale farà il servizio della 
città; ma questa guardia è in opposizione cogli 
stiidcnti5 e una collisione non ò iumossibilc, 

( Giorn* di Francoforte ) 
.. 1 3 Aprile,— L1 imperatore è rii ornalo ieri se

ra dopo d' aver pronunziata egli stesso Ja clpusa: 
della dieta a Prcshorgo. La tranquillila regna in 
Ungheria, e non vi sono più che alcuni altrup
pamcnli contro gli Israeliti. In Boemia il partilo 
slavo sì dichiara ognor più per la separazione A 
Praga un albergatore fa bene il personaggio di dit
tatore di questo partilo. Tcmcsi una collisione tra 
gli Alemanni ed i Slavi. ( Zeilung's halle } 

KARISRUHE 15 
Ieri la seconda Camera in seduta segreta s'è 

occupata delia questione se dovevasi autorizzare il 
Governo ad arrestare Ilcckcr deputato clic ( coi
rne abbiamo già dello ) s'è messo alla testa del 
partito Repubblicano, La stessa quistiono sarà a

ARTICOLI COMUNICATI 
Con.editto di Sua cecclloiiza reverendissima 

mons. Uditor santissimo degli 11 Giugno 1847 
venne notlflcala I* interdizione del s'gnor Lui
gi l'oggi del quondam Gio: Pietro romano e In 
deputazione a di lui economo in persona del 
reverendo sig. D. Lorenzo avvocato Nina. Tor
nasi quindi ad avvertire a tutte e singole per
sone di qualsivoglia stalo , grado , e condizione, 
che il ridetto sig. avv. 1). Lorenzo Nina fe la 
sola persona legittima che amministra i beni del 
suddetto Luigi Poggi, e che fa contratti, ed 
in conseguenza si previene ognuno a non fare . 
alcun atto, o contratto, né somministrare de
naro , o generi al predetto sig. Luigi Poggi , 
poiché'in caso contrario non si riconoscerehbe, 
nfe sarebbe eftlcace a produrre veruna azione 
tanto in giudizio, che fuori. 

MINISTERO n i GHAZIA B GIUSTIZIA 

N.del Prof. 7172 
lìoma iA Aprile IMS. 

Illustrissimo Signore 
Fattasi da me relazione nella udienza .del 1S 

corrente al S. Padre della vertenza di cotesto 
professore Ludovico Oliati coll'avv. Stefano Ca
rnilU in ordine alla recriminazione giudi/Aalc 
data dal primo a questo ultimo innanzi codesto 
suo tribunale, la Santità Sua valutando cou viva 
soddisfazione dell'augusto suo cuore la reciproca 
cristiana riconciliazione delle parti suddette, e 
fallo riflesso che la convenienza di entrambi è 
salva dall'essersi da prima il Camilli determi
nato a querelar 1' Oliali mosso da equivoche 
apparenze, che lo indussero nella erronea ere. 
dui ita di aver egli prevaricato nel proprio oflì
cio di difensore , e dall' avere d' altronde l'Ot
lati riportata solenne sentenza , che lo assolve 
come innocente dal titolo anzìdello, si è de
gnata benignamente ordinare che resti troncato 
ogni corso ulteriore alla procedura recrimina
tiva ultimamente introdotta da esso Oliali in 
cotesto suo tribunale contro il Camilli, per la 
quale non dovrà questi essere più ulteriormente 
molestato. Vuole però la stessa Santità Sua, che 
ciò s'intenda senza pregiudizio delle rcspcltive 
azioni civili se, e qualora sia luogo alla com
petenza delle medesime, comunque anche su 
questo l'Oliati mollo lodevolmente rimettesse al 
mio arbitraggio ogni relativa composizione. 

Sarà Y. S. compiacente rendere al suddetto 
querelante Otta li note le sopra espresse deter
minazioni superiori non senza esternargli da parte 
anche di Sua Santità sentimenti di lode per la 
cristiana sua desistenza da ogni risentimento e 
rancore contro il suo avversario, mentre mi 
pregio segnarmi con vera slitra. 

Di Y. S. lllma Dmo Servitore 
STUIIIUNETTI. 

Per copia conforme al suo originale per uso 
di officio. 

Viterbo dalla cancelleria del tribunale di pri
ma istanza. 

Li 18 Aprile 1848. Il Cancelliere 
F. ZAGHKTTI. 

X.A SPEME DEGLI ISDBAELITI IN ITALIA 
Parole dette Jn un tempio Israelitico da G* Dise

gni Israelita Romano studente nel Pio Istituto Tal
mudTorà 

Su alzate la fronte che tenevate curvata per
fino al suolo o fratelli, e vedremo che dobbiamo 
alle pacifiche rivoluzioni l'auspiciato nostro risor
gimento; ìl come tale successo accader non dove
va in questa metropoli regina della classica terra?, 
Non questa ha fallo risuonare da un mare alPai
trola civiltà? Non questa iufmc ci ha liberato da 
una dura oppressione quale unico avanzo del me
dio Evo? Dunque se T Italia è risorta a vita 
novella e ride 3ia forse detto a noi, rimanete 
nclPabjezione? (Qui ornici cari convien parlare fran
camente). 

Tale è oggimai io splendore, e la influenza be
nefica dello incivilimento ', che noi vedremo pro
pagata la luce della ragione la quale scioglierà gli ar
cani delle menti pregiudicate, persuaderà Tidiota, sa
rà di spavento ai barbari, e diverrà in effetto Tar
ma del dotto. Dunque mostriamo ai gcnorosi fratel
li nostri italiani che nel giorno della nostra civi
le Emancipazione: lostalo riacquista tanti uomi
ni che di braccia e petto e mente e cuore sono 
pure forni li j onde noi aspettiamo che è pur tempo 
di speme, aspettiamo colla moderazione lo svilup
po del perfezionamento sociale, poiché iì gran Pio 
non ha cancellato dalla fnemoria le nostre miserie, 
aspettiamo elici non ha ancora compiuto il volume 
immenso delle sue gesta , ove narra la sua gloria 
immortale. 

Questo volume sarà ammirato da tutti i pgpoli 
della terra, questo verrà registrato in sulle tavole di 
bronzo affinchè i posteri sappiano che Y onnipo
tente mandò Pio il grande per felicitare le nazioni. 
Benedite o Eterno il liberatore dc'suoi popoli, bene
dite infine colui che ha benedetto YItalia. 

Salvato o Dio delle ;Viltorie la bella Italia e Ta
quila bicipite sia ricacciala nelle nordiche selve dalle 
vittoriose spade Ilaliano. Queste fraterne spade sgua

inarono gritnliani, onde lo straniero rivalcnssc le 
Alpi. Ciò, non fu già la solita ragione di stato, 
che le rivendicare i santi diritti di liberlà. Ciò non fu 
già ambizione di ampliare confine. Ciò finalmente 
non fu odio di stirpe una volta che tutti sianio 
tìgliuoli di quel Dio che Bapientemcntc i\ Mondo 
regge. Ciò fu sappiatelo per riconquistare i natu
rali dirittti conculcati. L'uomo oppresso da chi ha 
la sua stessa immagine non può nò deve hasciaro 
quelle catene che lo tenevano legato. Oh! vi ricor
date vbi di quel nodo gordiano che stava pei* de
cidere le sorli di quel grande, conquistatore che 
noi ancora ci accingeremo ad esserne seguaci pria 
colla ragiono e quindi questa respinta, colla spa
da, giusto il diritto dello genti L'Italia madre d'e
roi non si spaventa nelT impugnare il brando e 
farsi innanzi a dire : Eccomi novello Alessandro 
per sciogliere il problema dell' Indipeudenza Ita
liana IV Italia è madre generosa e non tiranna, e 
però ama qualunque popolo. 

G'IsracUti Romani non dovranno airitalla tante 
felicità? 

E tu o straniero sei pure nostro fratello» e però 
non si dica per carità, ehc il fratello vuole imbrat
tarsi, le mani del sangue d' un altro fratello! Deh! 
non si rinnovi l'epoca delle discordie! E abbraccia
moci una volta per sempre tutti come fratelli \\ E 
voi o popoli della terra, non invidiate questa Italiat 
dopoché Iddio l'ha fatto sorgere a una vita tutta sua 
nuova, E Iddio che lo vuote e lo ha dimostrato coi 
fatti, e ora quale mano oserà attentarla? >  . 

Io opino chq la storia potrebbe riempiere una 
bella pagina anche per l'Aquila bicipite, se questa 
dirà; L'Italia facci pure da sé. Altrimenti la gran 
lite verrà decisa su i campi di Lombardia. E se la 
sacra guerra e scritta in ciclo, noi Israeliti versia
mo pure tutto il nostro sangue per questa città me
raviglia del Mondo : ai versiamolo perchè anche 
noi siamo (a dirvi in una parola) Italiani. 

LEGIONE NAZIONALE JIOMANA 

ORDINE DEL GIORNO 
: UIMINI 12 Aprile. 

Militi del Campidoglio! il vostro piede premè 
il fecondo suolo della generosa Emilia ; questa 
(u terra di dolore e di mestizia; la sua storia fe 
scuola di grandi virtù cittadine; 1 patimenti dei 
suoi gagliardi alimentarono perenne il santo fuo
co, che alzò le candide fiamme in Quirinale a 
dimostrar liberi e indipendenti i conthn della 
bella penisola. 

Militi di Roma ! baciate le fronti che suda
rono sangue per sollecitare la vostra redenzio
ne; correte alle braccia da tanti aperte per ram
mentarvi che nacquero pur fratelli i popoli del 
modesto Rubicone coi popoli del superbo Tevere. 

Jl loro caldissimo amplesso vi compensi del 
divorzio di un giorno, a cui malvagia fortuna 
vi condannava dai fratelli di Pesaro gentile. 

Due popoli nudriti dalla madre istessa ven
nero alla prova della virtù loro pel mal Genio, 
che ancor non esulava appieno da questo ter
restre paradiso j cui fece guerra acerba per tre 
continui lustri. 

Gli allievi del gentilissimo GIULIO ', che ali. 
mentossi del vilal fuoco dell'Alighieri, non pon
no non ardere del patrio amore che vi riscalda^ 
essi immolavano già i più forti al nobile sacri
ficio del Gran Riscatto Italiano, prima ancora 
che Voi giungeste a glorificarlo collo splendore 
dello storico vostro nome. 

Ma invida calunnia s'ìnfrappose al bacio fra
terno, che i Pesaresi vi lanciavano all'entrar 
vostro nella amica lor terra. 

Essi ne piansero per dolore inatteso, e voi 
malediceste alla rea fortuna che vi involava le 
dolcezze di quel bacio. 

Vii allora soltanto che rampognaste la militar 
disciplina, quando volendo tornare all'amplesso 
che non vi avea trovati, ubbidiste al penoso 
dovere di proseguire nella doppia marcia

Fratelli d'armi ! Allorché giungerete al vit
torioso campo degli italiani redivivi in Legnano, 
cercale d'un fratello del purissimo PERTICAR!, 
o a lui voli il primo vostro bacio d'amicizia, 
a lui che l'attende cupidamente, a lu i , che vi 
spinge la comun madre, la dilettissima Italia* 

IL COMÀNIUNTH LA LEGIONE NAZIOSALE ItOMAlU 
NATALE DEL GRANDE 
ULTIME NOTIZIE 

(Dal foglio officiale di Uoma) 
Possiamo assicurare che per órdine di S. E. 

il ministro dello finanze'è stalo stabilito un ac
curato servizio straordinario dì staiYeUc per essere 
dì continuo in corrispondenza col quarticr gene
rale dell'armata. 

lia necessità, che urge, d'essere al più presto 
in Lombardia, fa si che la cavalleria napolitana 
ha dovuto rinunziare allo stradale di Roma, che , 
ritarderebbe di 8 o 10 giorni il suo arrivo sul 
teatro della guerra. 

—. Oltre alle 5 fregale a vapore , vanno la 
Regina di 60 cannoni , YIsabella di 48, il Prin
cipe Carlo di 20. Alle 'truppe d'imbarco s'è ag^ 
giunto un altro reggimento. 

I nostri bravi dragoni con un rinforzo di .ca
rabinieri ebbero*uno scontro di avamposti colle 
truppe austriache nelle vicinanze di Ostiglia con ; 

vantaggio dei nostri. 
I tre battaglioni che il general Durando spe

disce nel veneto sono partiti il giorno 24 diri . 
gcndoai a Rovigo. , 

Notizie recentissime portano che Udine è stala 
ripresa dalle mani degli austriaci per opera dei cit
tadini che si sono baltuti con istraordlnario VHr* 
loro. 

VR^SL 
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BULLETTINO ANTICIPATO DEL CONTEMPORANEO 
LUNEDI* 1 MAGGIO 1848 

UOMA 1 maggio 

L'agitazione prodotta dalla lettura dell* allocu
zione del Papa si distese in ogni classe di persone, 
1;'uniformità dei sentimenti ha reso la dimostrazio
ne di questo popolo energica in modo da imporre ai 
nostri nemici. La civica lui in questi momenti su
premi acquistato mille titoli alla riconoscenza uni
versale. Persone di allo rango amate dal popolo e 
di pulddica fiducia si sono recate ad ogni istante 
dal Pontefice per iscongiurarlo a manifestar meglio 
i suoi sentimenti sulla guerra attuale, domandata 
dalla giustizia, dal dritto de'popoli, dalla volontà 
universale. 11 ministero in massa ha già datola sua 
dimissione Ma è rimasto in seduta permanente, 
per esser presto ad ogni circostanza. 

I casini si riunivano ad ogni momento; il popolo 
era tutto sulle strade e nelle piazze. Si discuteva, si 
agitavano le masse, ma con calma e dignità; la 
tranquillità puhhlfca non è stata turbata un istante
Gloria eterna a Roma. Ieri a sera nella gran sala 
del circolo dei negozianti, dove si erano riunite lo 
commissioni degli altri circoli fu deciso a unani
mità di fare a S. Santità un indrizzo in cui si pre
gava di nominare un ministero tutto nel scuso li
hcralcj a cui si dasse rincarico di attivare, e di 
proseguire la guerra contro TÀUslria. 

Alle 8 di questa mattina, era slata decisa una 
nuova riunione ondo presentare il detto indirizzo. 
Quando si seppe che il Ponteftee prevenendo i 
desideri! del suo popolo si era deciso a nomina
re un Ministero lutto liberale, incaricandolo di agi
re Uberamente su quanto crederà necessario per 
cooperare al proseguimento della guerra \ che in
tanto il popolo stassc tranquillo , e che a mez
zodì .si sarebbe conosciuta la formazione del Mi
nistero. 11 popolo aspetta con ansietà, e spera clic 
saranno richiamati gli antichi •.Ministri, Intanto 
la guardia Civica ha occupato le porte della cit
tà per invigilare le persone che vogliono uscire; 
si è unita alla truppa di linea onde presidiare il 
forte S, Angelo; guarda le carceri di correzione, 
e i pubblici stabilimenti. 

Oro 3 pomeridiane 
Il vecchio Ministero resta al potere. 
Ecco la dichiarazione clic sarà messa oggi nel 

Giornale ufficiale. 
, .■ 

H ■ 

Il ministero coV'suo Presidente unanimi oggi 
come in passato in lutto le questioni sta occu

pandosi con animo italiano di quei provvedimenti 
i quali nello stato attuale di coso sono dalla sua 
coscienza tenute necessarie ed utili al bene dello 
Stato e della causa italiana* 

Vi e di più : nel medesimo Giornale vi sarà 
la nomina di un Commissario di Guerra destina
to a recarsi alla nostra armata e a Carlo Alber
to. Il nostro Ministero domanda tranquillità e cal
iga a tutti i buoni cittadini onde poter continua
re a meritare la pubblica fiducia. 

NAVOZ.I 28 Aprile 

Ieri fra grandi applausi lasciarono questo por
to le nostre navi a vela ed a vapore, con sci 
battaglioni d* ordinanza a bordo ed un settimo 
di volontarj. A Reggio s1 imbarcheranno su que
sta ilolliglia un altro battaglione di fanteria ed 
una Compagnia di Zappatori, È stato ben dolo
roso che il prode Generale in Capo S E. il Te
nente Generale Barone IX Guglielmo Pepe, col
pito da importuna indisposizione, non abbia po
tuto ancora partire; ma ben presto egli raggiun
gerà i suoi commilitoni, 

A' tre reggimenti dij Cavalleria, che jper dispo
sizione di S. M, avrebbero dovuto passar per 
Roma, non e staio possibile di tener quella via, 
cosi perché il cammino sarebbe stato assai più 
lungo, come perche non si era sicuri di trovar
si i viveri u foraggi sufiìccnli nel loro oamniino* 

TOXiXNO 
26 aprile. — Ieri notte sono partiti da Tori

no diretti pel Qunrticr Generale il Conte Filiber
to di Coìlobrano, ed il Conto Cesare Balbo Pre
sidente del Consiglio dei Ministri. Eravi ieri a 
Torino Lord Minto. 

(Gazzetta di Genova) 
GENOVA 

2G aprilo — Questa mattina salpò dal nostro 
porto la squadra Sarda diretta, dicesi, alla costa 
della Spezia: essa è composta di tre fregate il S. 
Michelei il Des Gcnejs^ ed il Rerold come anche 
due Brich il Daino, e la Staffetta, 

(li Pensiero Italiano) 
MlIiANO 

— Si dà per certo che ieri mattina 26 aprile 
alle 6 Tarmata Italiana attaccò Peschiera con un 
tetribilo fuoco d'artiglieria. Attendiamo con impa
zienza di conoscere il risultato. (// Felsineo) 

PO L E 3 E LI, A 25 Aprile. 
Saprai già la vittoria riportata dai bravi Corpi 

fra fi chi veneti sul!1 avanguardia Austriaca, coman
data dai Capo Nugcnt 
■ Ora sappi che una staffetta giunta or ora da 
Padova, porta la notizia che il Corpo stesso di 
Nugcnt forte di 8 a 10 mila uomini è stato com
pletamente distrutto dal valoroso Zucchi e dai 
valenti Udinesi nella stessa Città di Udine. 

Zucchi dalla fortezza di Palma scrìsse agli U
dincsi di capitolare non avendo forza bastante 
per una battaglia all' aperto. Raccomandò le bar
ricate e di tenersi armati, e che ad un tiro di 
cannone fuori la tal porta , avessero presa 1* of
fensiva, eh' egli avrebbe fatto il resto. 

Ogni cosa andò a meraviglia. Udine fu ripre
sa, e quei pochi luridi Tedeschi che si poterono 
salvare dalla morte, sono tutti rimasti prigionieri 
nelle mani dei popolo. 

Desidero clic ciò si confermi, e che fatti simili 
si rinnovcllino bene spesso, fintantoché siano tutti 
cstcrminali i nemici d'Italia. Addio. 

( Felsineo ) 
VENEZIA 

Il generale Nugcnt fa ogni sforzo per tentare di 
unirsi con Radelzky, 

Si accagionava di lentezza il generale Durando: 
crediamo poterlo giustificare ricordando che le trup
pe di linea pontificio partite da Roma non potevano 
passare il Po prima del 25, al più presto prima del 
23 — Ora siamo avvisati clic il generale Durando 
sia realmente sulla riva sinistra del fiume, e sap
piamo clic egli agisce di pieno accordo colPcscrcito 
piemontese, del quale forma Tabi destra. Senza co
noscere i piani della campagna, faremo osservare 
che pare assai difficile che Nugcnt possa giungere 
a Vicenza senza venire alle mani coi generale Du
rando; nò che il Radctzky possa andare incontro 
al Nugcnt senza esporsi ad un attacco di fianco di 
tutto Tcsercito crociato italiano. 

DULtETTlNO HfcL GOVERNO PHOVVISOJUO 
Dalle vicinanze di Verona 23 Aprile* 

Sortila da Mantova di 500 uomini, che fu
rono quasi tutti fatti prigionieri dalle truppe 
piemontesi ? con perdita di questi ultimi di 5 
morti. 

Dal Titolo arrivano di continuo feriti. 
Festeggiato a Legnano il giorno natalizio di 

Ferdinando ? con tiri di cannono ec. 
Il corpo piemontesej unito ai corpi franchi, 

si fa ascendere a circa 70,000 uomini. 
L'annata austriaca sì calcola dai 25,000 ai 

30,000 uomini ec. 
Dicesi elio a Chicsanuova, 10 miglia da Ve

rona y sioao stati fatti prigioni 400 Croati. 
Dal Campo presso Ostiglia, 24 aprile, 

A Gover nolo ebbe luogo un brillante fatto d'armi 
fra la guardia civica e gli Austriaci, la cui forza e
ra di 800 uomini d'infanteria, 50 ulani, e 6 pezzi 
di artiglieria. 

Furono tirati ducento colpi di cannone , e , mal
grado un fuoco vivissimo di moschetleria, la valoro
sa guardia CÌYÌ# riportò la viUoria, fugando Y ini

mico, il quale lasciò sul campo molli morti, ed eb
be moltissimi feriti. Nella sua precipitosa fuga so
pra Mantova, gettò un cannone nel Mincio , abban
donando all'eroica guardia civica un carro di muni* 
zioni. In questo glorioso combattimento, si deplora 
la perdita di due morti, e pochi feriti della guardia 
civica. 

Da Vicenza 25 aprile. 
Dalle 11 antimeridiane alle 3 pomeridiane! nei 

confini di Schio ebbe luogo un assalto contro 
una colonna di 200 cacciatori austriaci, che du
rò per ben quattro ore, e nel quale questi eb
bero la peggio. L1 attacco fu vivo, ed i nostri 
Crociati respinsero Y inimico, mantennero la lo
ro posizione, che venne rinforzata da molli vo
lonlarli: Y inimico si ritirò fino a Rovcredo, 
trasportando un carro di feriti. I nostri ebbero 
due morti ed alcuni feriti, mentre il nemico 
ebbe maggior numero di morti. 

— Una lettera particolare in data del 25 da 
Venezia parla della presa di Udine in questi 
termini : 

„ Udine venne circondata dagli austriaci hi 
numero di 15,000. Dopo aver sofferto un ter
ribile bombardamento par che la citta capito* 
lasse nel dì di Pasqua, salve le vite e le per
sone. L'avv. Clatco non sapendo sopravvivere 
al disonore della capitolazione si ucc'se con uà 
colpo di pistola. Morendo 3 gridò al popolo vo
lesse vendicare il suo sangue. Vuoisi che gli 
austriaci per timore di cader vittime del popolo 
non ardissero di entrare in città. v Non altro 
delle cose di tldiue. 

Seguita a narrare come il ponte del Taglia
mento e stato rotto ? e tutte le truppe disponi
bili sono inviate verso ìl Friuli. 

Si verifica la distruzione del castello della Be
vilacqua. 

IBolleltioi dicono Vicenza ben munita e prov
veduta. Ma non v* è chi comandi. 

BOLOGHA 23 Aprile 1848. 
Ieri mattina giunsero in Bologna! Civici di Ca

gli, odi Volontari di Civitavecchia, in numero di 
circa 1 50 ; ieri a sera arrivarono pure i volontari di 
Sicilia in numero di 100 

Un corriere straordinario di Venezia giunto qui 
alle 9 di questa mattina ha recato la notizia che U* 
dine e stata occupala dal corpo austriaco del Gene
rale Nugcnt. Questo corpo ritardò la sua marcia 
perchè i nostri avevano fallo saltare il ponte sul 
Tagliamcnto. Il detto corriere è ripartilo subito pel 
campo di S, M. Carlo Alberto. 

Riceviamo sicura notìzia che tutto V esercito di 
Durando è partito da Ostiglia verso le Provincie ve
nete, parte per terra, parte per le acque del Po col 
mezzo dei vapori. Oggi Durando deve entrare in 
Padova alla testa dei 2 reggimenti svizzeri, della ca
valleria, dell'artiglieria e dei carabinieri pontificii. 

STIKEIIA 
Il 20 passarono da Lucerna 4 cannoni da 6, 

provenienti da Berna, e diretti per Utalia. 
VIENNA 

19 aprile — Alla dimissione definitiva di Ko
lovvrat successe quella pure del ministro dì giusti
zia conte di Taaffe non ba guari nominato. Que
sto congedo si riguarda siccome preludio a quello 
di tutli gli altri ministri i quali per l'avanzata lo
ro dà spossati nel fisico e nello intelletto dallo 
straordinario lavoro di questi ultimi giorni, mai 
potrebbero sostenere la loro missione. 

(G. f/dei 23) 
RUSSIA 

Si logge nella Vossischcn Zcitung: 
Dalla frontiera Russapntssaj 14 aprile — ,, 

Quanto sia grande il timore d* una Rivoluzione 
neir Impero Russo , lo provano i provvedimenti 
presivi da'Capitalisli che fuggono, quanto possono 
fuori dello Stalo. Quasi giornalmente, passano la 
nostra frontiera in varj luoghi, somme considere
voli, per Berlino, Amburgo e altre banche. Ieri l'al
tro queste spedizioni sommavano a 300,000 Ru* 
bli in oro, e simili trasporti si fanno per Menici 
e altre più piccole città, 
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